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Contenute in quello IV; Tomo * 

La ¥ergine del Sole 3 Drammi 
in cinque Atti in pròsa * 

Amalia, é Valcourt * ovvero il 
Calunniatore punito 3 Comme- 
dia in cinque Atti in prosa é . 

• , » • r> ' r 

Emilia 3 ovvero il raro amore 3 
Commedii in cinque Atti in 
prosi « 
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\* presènte 'Scenica Rappresene 
tazjene tratta dall ’ eccèllente. Stey 
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ria degl* Ine as 'del Celebre Sig< dì 
Aiarmontel consacro all' E. V. e col 
di lei nome io fregio . O li fatto 
che somminifirò /’ nzjon principale 
fta ‘Vero , o un ingegnoso episodio 
dell' egregio Autore di quella Sto- 
ria, egli è si nobile , sì delicato , 
sì tenero i che non avendolo io po- 
tuto leggere senz.a lagrime , mi so- 
no lufingato di poter riscuotere dal 
Pubblico un egual tributo ponendolo 
sul Teatro . Se vana fta la mia 
lu finga , o temer ari a f or s' anche , avrà 
nell'anno venturo a deciderlo , ben- 
ché per fatalità cambiata in parte 
negli episodj , quf fi’ inclita Città cui 
tanto deggio per il gentile compati- 
mento che Volle sempre i concedere 
' " v ' ; ‘ alle 



$ 

èlle cose mie s per quanto deboli fos- 
sero ) e di tanto faforc men degne * 
Ne fia intanto l E. V* il primo' 
giudice , giacché al sommo diLei 
senno l affido i pronto mai sempre a 
seguirne il saggio conftglio qual egli 
fi a fi o fafbrefole o contrario , ben 
certo di non errare s ejfendo appura 
to il di Lei senno e conftglio quello 
ftejfo per cui ‘viene amato } rife- 
rito y Jìimato dagli uguali , dagl’ in- 
feriori , e da' degni suoi concitta- 
dini. Io sono però fra tutti il pri- 
mo che ri senta nell' animo per l'E. V 4 
i sentimenti me de fimi , e che piu 
d’ogni altro mi pregi d'ejfete * 

D«U’ E. V. » 

. 1 

tornii. Dry» Off#}. Servitori 

Andrea villi - 
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INTERLOCUTORI 

■ ' ' ” • f 

Ataliba Re di Quito, )Ame- 

Kaliscar S ommo Sacerdote; fic ^ 
Cora Vergine del Sole ) ni ^ 

Zamor Padre di Cora . ) 

r , 

Alonso ) 

) Spagnuolt, 

P i % i a *• o ) 

Soldati Americani , e Spagnuoli , 

La Scena rappres enta uria piazza 
con veduta del Tempio del Sole 
dietro cui fi vede il Recinto 
delle Vergini dedicate al di 

lui culto . 

< » - 4 ; 

L’azione è nella Capitale del Re- 
. gno di Quito . 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Kaliscar , e Alonso. 

Kai. R Imanti Alonso se brami ; I* ora del 
sacrifizio s* appretta , e ti fia sonces- 
so , quantunque ftraniero e di diverso ri- 
to , e di vario poftume 1* effer presente» 
Ataliba mio Germano e Re troppo ti de- 
ve, perph' abbia a ricusar a te /letto ciò 
eh’ a nettun altro mortale fi converrebbe, 
àLoNs. Nulla mi deve il Re; ppre io voglio 
credere che non folle per vietarmi l’ in- 
greffo del Tempio Tuttavia sento in 
me Hello sì fiera ripugnanza, che non so 
risolvermi , 

Kal. Credi tu forse eh* egli fia quel culto fe- 
roce che tingeva d’ umano sangue le fore- 
fte di quelli inospiti lidi > e eh’ abbiali a 
vedere una barbara madre squarciar le vi- 
scere del figlio sopra J* altare eretto alla 
tigre, al leone ed alj’ avoltojo? Ah no: 
puro ed innocente è il sacrificio » Le of- 
ferte al npftro Nume gradite sono le pri- 
mizie de’ frutti, delle metti, degli anima- 
li , che delìinò natura per alimento dell* 
uomo. La minor parte di tali offerte vien 
consumata sopra 1’ ara del Sole ; e serbali 
il rimanente pel solenne Panchetto eh’ a* 
poveri s* imbandisce j non per l’avida go- 
la di chi J’ ara circonda, 

Alons, 



ti Affò 

AÌ.ON. Ah Kàliscar; da più rimof-dcagiortè 
senvien quell* orrate chè tutto m’ occupa 
e che m’ errefìa da sì bella pompa. 

Lal. Qual* filtro cdltume o rito In iioì ti dis^ 
piace ? 

Alqns. Agli occhi dell’ umanità rton è barba-* 
ta agualmente una delira che lateta il - 
sebo d’ un figlio, che quella che ne sacri* 
fica gli affetti e la libertà ad un nume 
piò vile qual è 1* intereffe, il fallo, il 
- fanatismo , 1* orgoglio? 

Kal. Sì, eh' 'è egualmente Crudele ; irta fiffatj 
ta empietà fra nói non alligna. 

Aìons. Perchè tra voi priù ciecamente ri$pet-* 
tali 1* autorità d’ un padre ; hanno mag- 
gior virtù le figlie vòllre. Virtù che il 
-soffocar le configlia quell' intimo senso di 
libertà che pose ad effe in petto f auto* 
re della natura ifteffa, e che ad effe cur- 
va il collo onde aflumer quel giogo , eh 
è poi cagione del loro eterno pianto . 

Kal. Vizio sarebbe per ecceffo e non Virtù* 
sì vile condiscendenza. - : 

Aiofis. In cuore di tenera donzella qual ma- 
gico incanto nort sofior le dolci àllettatri- 
ci parole; qual seduzione i teneri soavi 
modi ; qual fulmine il torvo paterno 
sguardo? Come puoce refi fiere una virtù 
sómmeffa, un doraggict avvilito, urivold- 
re oppfeffo/ 

KaÌ. Tu ragioni ili modò, quali avelie à pre- 
sentarli una Vergine, onde dedicarli al 
Sole,' tratta dalle altrui lufinghe o minaci 
«le/ 
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Alons. Noi so ; ma ho ragion di temerne . 
Kai. Se ciò foflej sdegnerebbe il Nume un* 
. vittima involontaria . 

At.oNs.Chi ha cuore di conftringere acosfcru- 
di sacrifizj, non cura il volere de’ Numi, 
Rai, Ma se il Nume di tanta empietà non fi 
vendica: qualora fia noto il reo, non po- 
trebbe sottrarfi dal rigor delle leggi . 
Alons, Qual ne fora il cafiigoì 
Kai. Sopra evidente rogo arso vivo sarebbe, e 
sparse ai vento le rimafte ceneri. 

Al©ns. (Che ne direfli Europa! ) (tra te) 
Troppo eccede ilrafiigo, e parmi che un 
• 'tal delitto,..'- ..j ... _v 
Rai. Il Re s’ accoda . 

SCENA SECONDA. 


Atauba, e Detti/ 

1 ’ ' ‘ , • 1 '•••*,* i ' ^ 

Seguito da Americani con Ano , tur caffo ; $ 
pontuta pica fra le mani » 

•Alons. ( Tra se) _A, qual rischio ho mai 
pollo l’ infelice Zamor/ Convien porci riparo, 

Atal, Alonso, amico, ho piacere che tu fia 
spettatore de’ noftri riti. Mi (farai al fian- 
co; senza di ciò la tua vita non sarebbe 
ficura tra quello popolo inimico a morte 
di tua Nazione . -, 

Alons. Ah Sire, voi 'I sapete, non ho chela 
Patria comune e le vedi con que’ barbari 
thè furono sr fatali alla famiglia di Moto- 



i* . * A 1 l ? Ù 

. zuma. Noi* offefì nefluno de’ voftri sud- 

f d Iti • • è «u 

Atxt. E come potevano quelli popoli da voi 
separati per immenso spazia dì mare et ' 
, di tetra recar offesa à’ tuoi compagni, 
perchè averterò a fondere su queflo scia- 
gurato continente a portarci il ferro ed 
il foto 1 Quante isole non fiduftero in or- 
ride solitudini)? quanti milioni di sventi»* 
rati non perirono sotto il giogo/ Che vi 
fecero i popoli della Spagnola e di Cuba , 
sì mansueti e tranquilli / tutta la tara 
vita era uba placida fanciullezza; non à- 
veano nè pur saette per ferire gli augel" 
li dell 4 aria; e nulla ottante più erudì de* 
masnadieri , senza motivo o rimorso uc- 
cisero fra le braccia delle loro madri i 
bambini, svenarono 1 Vecchi, aprirono il 
sonò alle mogli per iftrapparne il frutto < 
Santo Nume che ci reggi* di cui è viva 
imagine 1* attro del giorno che qui s‘ 
adora; sono quelli i tuoi MiniBri, ponnO 
■ effer quelli gli .ordini tuoi!- E cu crederei! i 
Alonso d’ e fiere garantito dalla tua sola 
, - innocenza f 

AloNs. Ma id sono degl’ Indiani il più tenero 
amico i Ho 'abbandonata la flotta degl* 
empi compagni* Varcati ho mari iitmrien- 
£ per giungere fino a te, onde avèrti rti 
delle sventure «he ti sovraftano. Venni 
in me ad offrirti un amico, un guerrie- 
ro. 4 a sottenditi Col braccio e col con fi- 
glio: e meco Condufli il miserabile ma 
più forte avanza del Metfico ornai dittruc- 

to , 
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' ta, perchè da me nell’ armi amrnaeftratcJ 
softeneffe col sud valore nelle tue ra- 
gioni i diritti più sacri della semplice u- 
manltài Nè temo predo il mio Sovrano 
la taccia di ribelle o di traditore i eh* e- 
gli c’impose di procurargli nel nuovo mon- 
do de* sudditi e degli amici , e non urt 
gregge di schiavi • 

Ata u Ed io sarò amico del ttìó Savrano .Me- 
co ora t* Unisci a porger preci ài mio gran 
padre, il Sole* perché dalle Europee ti- 
gri ci guardi * e del tuo Re feliciti il So- 
glio. Gran Sacerdote è tempo ornai ch’a- 
prali il tempio . 

Rai. Sire, e Germano; io temo, eh’ abbia og- 
gi ad essere il sacrifizio contaminato « 

AtaL; Perchè ? 

Kax. Fiero sospetto mi posò Alonso iti Cuck 
. re.. • 

Alons. Ah no! 

Atai. Lascia eh* ei parli. 

KAt.Che una Vergine offrali vittima involo^, 
taria al Sole per paterna seduzione* 

A T xt. ( Ad jthnso) Donde il dubbio trae IH ? 

Aloks. Non d’altro fonte che dal miopenfie- 
ro. La riflelSone sulla femm ini 1 .deboi es- 
sa; la conoscenza del cuor umano * . . « 
la tirannia delle paflìoni mi pósero in 
mente che qualche fanciulla effer polla 
sedotta i 

Ata i. ( Al Sacerdoti ) . Vi sono none le leggi . 
AI vollro zelo m’ affido. 

Aloms. lo non ho pace se non compenso la 
mia imprudenza. Alla virtù fi sacrifichi 
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gere il Re ed il regno nella pena del de- 
linquente? E’ quella 1 * idea che imprimer 
dovete d’ un Dio benefico ? Che temer 
polliamo dagli Europei , se v’ ha fra noi 
chi usar sa egualmente della forata can- 
na e del cavo fulmineo bronzo .<? Ceflino 
in voi i timori} ed in vece d* atterrir il 
popolo e me fteffo, cercate più tolìo di 
felicitarci con lieti auguri ; che la triftez- 
za tapto reca di danno alla popolazione; 
quanto di vantaggio apporta la tranquil- 
liti e la gioja. - 

JCalisc. Quando fu mai , Signore, eh’ io abu- 
sarti del mio Miniftero cogli enigmi e co- 
gli arcani/ Anzi quando avvenne mai che 
il vero non vi predicefli? tacerò, giacché 
il volete, ma guardatevi che più del mio 
parlare non vi fia nocevole il mio filen- 
zìo. In quefta valle tenebrosa che chia- 
mafi vita è miglior duce il timore , che 
una spenfierata ficurezza. ... ■ , 

AtAìL. Il vodro zelo fi merita lode, ma non 
vorrei che il portafte all’ eccello . . ( — 

SCENA QU A R T A 

* * • • 

Zamor. , e Detti • 1 

.• f \ .1;. \ 

Zamor entra francamente in Scena senr.fi por 
mente a neffuno con arca e turca (fo . 

f '* 

Kal. V^>Hi sei , che temerario ardisci avan- 
zarti ove non lice qualora è meco il Re ? 
Tqm* IV. B Zam. 
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Zam. Zamor io sono , e deggio favellar col So- 
vrano ( con rispettosa franchezza ) • 

Kalisc. Non è quelli il luogo ... 

Atal. Lasciate eh* èi parli. Dì pur ciò che 
vuoi ( Zamor ) . 

ZaM. Sire ; io sono un avventurato padre la 
crii unica figlia vuol consacrarli al Sole; 
se da voi, e dal Pontefice fi concede. 

KalisC. Oggi non è più tempo. 

Atal. Ritiratevi ; bramo effer sol con quell’ 
Indiano; Il voftro zelo turberebbe il mìp 
disegno; e Ila pronta ogni cosa pel sa\ 
crifizio. ( tra se ) Intanto giungerà A- 
lonso. 

KAlisc. Al regio cenno mi Umilio { parte ) . 

SC E N A I N T A 

, 

.* AtXiiI’a, e Zamor. • 

Atal.Xl nome di tua figlia ? 

2am. Cora. 

AtaI. V età? 

Zam. Da che nacque fi rinovò sedici volte la 
Solennità dèi ritorno del Sole dal Setten- 
trione 

Atal. L’ indole? 

Zam. Docile e mansueta { 

AtAL. 1 coltomi ? 

Zam. Irrèprènfibili . 

Atal. Lo spirito ed il talento ? 

Zam. Superiori all’ età ed al sellò. 

Atal. Ha Madre ? 

2am. La di lei vita fu cagione di sua morte . 

•* 4 A *r a 1 
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Àta t. Qual ragione la tenne sospèsa finora, e 
la fa risolvere sì fuor di tempo ? 

Zam. là sua tenerezza per me , giacché tutto 
quell’affetto a me rivolse eh’ effer dorea 
con sua madre diviso. 

Atal. Miserabile! avrefìi cuor di mentire in 
faccia al tuo Re! potrefti ingannarmi, 
ma non isfuggirailo sguardo penetrante del 
Soie. Veggio le tracce della menzogna sul 
tuo volto dipinte, e le tue parole me lo 
fan note . Lo sai a qual supplizio t* espo- 
ni . Pensaci , innorridisci , hai tempo an- 
cora . 

Zam. Le mie parole sonofincere, ed il pallor 
del mio volto è effetto de’ voflri rimpro- 
veri . So , qual morte mi sovrafta., ma 
quella mi sarebbe più dolce del voftro sde- 
gno . Voi liete di quello vaftiffimo regno 
più Padre che Re; i voftri popoli piu fi- 
gli che Sudditi; ed lo che il piùaffettuo- 
sosono fra quelli potrei ardir d* ingannar- 
vi ! Son fra le voftre mani . Venga la fi- 
glia; ella di me vi risponda, e quantun- 
que lo non fia soggetto alla pena , che 
allora , eh* ella abbia fatto il solenne vo- 
to, volontario al caftigo mi sottopongo, 
s* ella può rimproverarmi di lufingheedi 
seduzione . 

Atai. Tua figlia ha uno spirito supecior all* 
età ed al selfo, ha coftumi irreprenfibili , 
d* indole mansueta e dolce , ed ,ha volto 
a te solo quell’ affetto eh’ effer dovrebbe 
colta Genitrice diviso: come potrebbe ac- 
cusarti ? Veggio che non è facile ascroprir 

B 2 1* ar- 
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to : A t T o ; 

i’ artificio; ma guai per te se troppo tardi 
fi scopre. Sì, voglio di te fidarmi, evo, 
giioche tu vegga eh’ io>ono infatti più : Pa- 
dre che Re; ma sarò tuo giudice ineso- 
rabile , se tu invece di eflfermi figlio, sa- 
rai un suddito traditore. Va pur per- tua 
Figlia. ( Zamor fa un inchino all' Annerì, 
canne parte senz altro soggiungere . ) S’ a- 
pra il Tempio, e '1 sacrifizio cominci, 
(Parte una Guardia). *1 trilli augutj del 
Pontefice non tralasciano di far guerra al 
mìo cuore, ed invano s’ aJopra il pende- 
rò per discacciarli. Gran Nume , tu '1 vedi 
chei palpiti miei sono piò pel mio popo- 
lo che per me fteflfo. Tu n’ abbi cura, 
tu fa che sempre fia salvo, 'e di me a tuo 
piacer disponi. ( S' apre il Tempio allo 
ftyepitoso suono di frementi da fato eh' ejfer m 
devono xientro le Quinte. Dalla porticina 
interna del Tempio interiore escono quattro 
Vergini ■ almeno del Sole ve ft ite tutte di 
bianco . Un riftretto bianco velo loro circon- 
dile tempia , ed un altro fluttuante dopo le 
spalle fino a' piedi copre ad ej ffe il volto fino 
al mento. Dalla Quinta vicina al Tempio 
escano altri quattro Sacerdoti , ed il sommo 
Pontefice eh’ entrano nel Tempio per la porta 
principale .Alla diritta fi pongano i Sacer- 
doti , alla finiftra le Vergini , ciascheduna 
con un caneftro in mano ripieno di frutta 
d' una sola spezie , ma tutte quattro varie * 
• il Re alla defira dell' Ara , il Pontefice a 
finiftra . Al suono sempre degli fi ro mentì 
ciascheduna ovvero due sole delle fiergini fi 

prer 
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«• , presentano al Re, che prende un solo frutto 
e /' e (ibis ce al “Pontefice ; e quefto lo pone 
sull' ara . Due Sacerdoti poi colla fiejfa ce. 
•\ remonìa presentano pane e grappoli d’ uva. 
finitala ceremonia , tacciano gl' Jftr omen- 
ti , » il Sommo Sacerdote dice. 

SCENA SESTA 

/ 

Ataiiba , . Kaliscar , 

e tutte le dette persone < 

Kausc. J- U del mare e del elei anima e vita * 
( Inno al Qualora il lume tuo vtbri e drspenfi 
Seie ) Con lance disegual: tu di quell* ima 
Val limacciosa animalo! - sovrano , 

Che con luce virai fecondi i semi , 

E germogliar fai la fresch'erba , e il fiore, 
E le piante, e le mefll, onde riftoro 
Abbia il mortai da* lunghi affanni domo , 
Almo pianeta, a noi vivace un raggio 
Del t.uo splendore invia . Se tu la sola 
Sei primaria cagion che tutto move. 
Ordina, e crea, le noftre preci ascolta, 

E al periglio ci togli , a la ruina 
Del fulmine Europeo, eh’ a noi d’intorno 
L’ aere solcando d’ atterrar mi-nacia 
Piante , capanne , il regio trono, e ’l Tempio. 
Che se ad altra cagion poffente etetna 
Tu se’ soggetto, il tuo fulgor raccolga 
Il priegar nollro , e I* accompagna al soglio. 
De la tremenda Maeflà cui servi , 

. % suo favor la^sua pietà ne impetri. 

B j ( pie- 



ti ATTO 

(piega un ginocchio e tutti ad Un tratto 
fanno lo fieffo . ) ( s alzano ) 

Cli firomentì ripigliano il suono finché il Re pie- 
gando di nuovo il ginocchio , e cavando fi il 
diadema fa corta tacita preghiera tenendo la 
mano su' frutti offerti sull’ ara . Jfel momento 
eh' ei s' alza entrano in Scena Zttmor e Cora 
veftita cornei' altre vergini , ma col velopiù 
abbuffato dinanzi , ed un pò più in dietro 
jllonso. , 

SCENA SETTIMA 

Cora, Zamor, Alonso, e Detti. 

Cora tenendo il Tadre per mano lenta e mejia s 
avvanza seguita dal trifio ^Alonso , giunta nel- 
mezzo della Scarta , dice al Tadre’ sottovoce 
tacendo gl" i fi r omenti . Trendafì il tempo però 
che fia compiuta la suonata per non aver et 
far cenno che fi taccia . 

CoRA.I^.Eggete o Padre , il vacillante piede 
dell’ infelice vofira figliuola , che vi fi 
fiacca dal fianco, ed a cui nel gran difiac- 
co fi lacera da fredda mano il cuore. 

Zam. Hai tempo ancora; ma ti rammenta che 
la mia vita esponi, e P onor mio. 

Cora Oh per me fatai tenerezza / Andiamo . 

Alons. Tanto può il fanatismo d’ aver un fal- 
so Nume ^in Isposo/ Padre crudele, in- 
gannata Donzella ! 

Atà l. Alonso t’ accoda. ( Tianiffimo suonano 

& 1 ' 




I . 
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gl' Ijtromenti finché Alonso entra nel Tem- 
pio* e fi pone a canto del Re. Cara col 
Tadre s' avvicinano. Zamor piega il ginoc- 
chio sul primo gradino .Cora ascende e s'in- 
ginocchia sull' ultimo . Sorgete). Pontefice 
togliete il velo. ( il pontefice con tutta 
decenza la scopre « ) 

Kal.sc. Giovine avventurata, che al talamo 
t’ accolli del noflro Nume pria che il la- 
bro sciolga il terribil voto, e pafii il pie- 
de 1 ' irremeabil soglia, la tremenda legge 
ascolta, e P orribile minaccia. Non il pe- 
riglio di morte , ma la morte sala rapir 
ti puote a quello inviolabile afilo.. £ se 
la legge infrangi o per te fieffa o per al- 
trui seduzione , s’ arderà vivo il tuo se- 
duttore, e viva sarai tu fieffa sepolta. 

( jllonso , e 2 amor fremono . ) 

Cora. II sò, nè la dura legge m’ arrella. 

Kalisc. Dunque di serbarla prometti. 

Cora. Facendo tutti i moti d'un' anima agitata 
dice ( Sì . ) Suonano un poco finché l' altre 
Vergini entrano d’ onde sortirono . 

Atal. Se hai a dir qualche cosa, dilla pure, 
t’accomiata dal Padre, e ti chiudi. ( jt . 
lonso se le accofta. ) 

Cora. Ah Padre mio ( fi lancia nelle di lui 
braccia. ) Nel mio rammarico, nella mia 
commozione, nel conflitto del povero mio 
cuore non vedete, che la tenerezza dell* 
ultima dipartita, e gli effetti d’ un amaro 
di fiacco da quanto ho di più caro ( vol- 
ge teneramente lo sguardo ad Alonso ) Uno 
spazio immenso ci allontana , un interini- 
li 4 na- 
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nabile abiffo ci «divide ( prèndi con 
ambe le mani- quella del Tadre e ftringen- 
dosela al seno.) O il più tenero ed il mi- 
gliore fra i Padri ; O mile volte a me 
più caro delia vita V’ abbandono per sem- 
. pre .... non ci rivedremo mai più.(ro/- 
ge di nuovo una tenera occhiata ad ^Alon- 
so, bacia la mano al Tadre , mira fi intor- 
no) Ad dto. ( entra più disperata che co- 
raggiosa nel Tempio , e' nel ritiro di cui chiù- 
defi con violenza la porta. ? \el momento 
fteffo s'ode un lungo e sordo romoreggiar 
del tuono a molte riprese. Tartono tutti 
atterriti e mefti, e chiudesi il Tempio . 


Fihe dell' idtt* Trìmt. 
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SCENA P R I M A . 


Ai*onso, poi Kaliscak.j 

Alons. Oh luogo per me più orrido degli 
abiflì , coirle non crollano quell’ 
empie mura che in se racchiudono di tan- 
te infelici il libero volere, ed agl’impeti 
s’ oppongono de’ più teneri affetti /. Solenti* 

, puoi rigirarle senza eccliffarti ! Quale spa- x 
ventoso inferno non ha quello abbondine- 
vote ritiro aperto nel sen di Cora/ Cielo 
tii ’l vederti , e col fragor de’ tuoni felli pa- 
lese il tuo orrore . Giovine quanto vir- 
tuosa altrettanto infelice / I’ amor figliale 
Fu il tuo carnefice* Se in tal guisa nums 
tiranno la virtù compenti , avrai fulmini 
più potenti , più terribili caflighi per pu- 
nir 1’ empietà / Mio nume verace io in- 
tendo le tue voci; con sì crude leggi d’ 
un popolq adoratore d’ una tua fattura , ad 
adorarti m’ insegni, ed a sottoporre il col- 
lo al tuo giogo soave. Tu sortieni la mia 
virtù vacillante, onde il mio esempio que- 
lli barbari a seguitarti inviti : tempera 
quella fiamma che del mio misero cuore 
fa fìrage: toglimi il denso velo che la 
ragion ni’ oscura, e per un calle mi di- 
rìgge il cui fine è il delitto e la colpa. 
Io son uomo; e che puote mai 1’ uomo 



U A 1 I U . 

in balìa di se fteffo ! ( M Tenttfice che 
arriva ) Incas , Gran Sacerdote deh dim» 
mi se fìa concerto di vedere per neffun 
caso giammai o in circoftanza veruna u- 
na vergine del Sole. 

Kal. Mai. 

Alons. E nè pur parlarle senza vederla ? 

Kal. No. Ma qual premura ti ftimola a fif- 
fatta richiefta.^ 

Alons. Neffuna, o il solo piacere di vagheg- 
giar un amabile oggetto , e sentire il dol- 
ce suono della sua voce» 

Kal. Dunque Cora ti piacque/ 

Alons. Se il piacere è figlio della compaflio- 
ne, ella mi piacque all* ecceffo. 

Kai. Perchè tal coropaflìone ? 

Alons. Tanta bellezza , tanta Gioventù, tal 
tenerezza... Ah ella era nata per render 
felice un mortale. , 

Kal. Che / Si denno offrir a* numi gl i fioc- 
chi soltanto, gl’ ignoranti, i Moftri. SI 
può forse agli occhi suoi con profufiondi 
danaro coprirne i difetti! Non diftinguon 
eglino che il cuore, e la vittima qual el- 
la fiali è loro accetta: ma chi osò ot- 
frirla con reo penfiero vien sovente puni- 
to in que’ che sono 1* oggetto della sua 
predilezione. Io t’ intendo però, ed in 
mente mi tornano le tue parole, e verifi- 

” cai nella commozion di Zamorre i miei sos- 
petti ; ed è il suo delitto certamente che 
condannò il cielo co’ neri suoi presagi. 

Alons. Mal fi diftingue in un padre dalla con- 
taminazione il rimorso, « voi potrefie in- 
gannarvi . Ka1 * 
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Kal. Al pronunciar, della legge, raccapricciò; 
inorridì, fi fe pallido in fronte, irto gli 
venne il quafi canuto crine, ed i suoi 
sguardi immoti al suolo non osarono innal- 
zarli al cielo . Quelli effetti sono , non 
della tenerezza, ma del rimorso. Leggo 
il miflero negli occhi tuoi, e tu nascondi 
degli arcani eh* effer poffono , ignorandoli , 
cagionedi mille sventure. Entro nel tem- 
pio a consultare ed a placar il Nume. 
Tu vanne al Re, lo consola, e diffìpa se 
puoi i tetri vapori che il penfiero gl' in- 
gombrano ( entra nel Tempio per parte 
secreta ) 

SCENA SECONDA. 

Alonso, poi Zamor. 

Alons. Qual cruda pena è mai 11 dotfec 
diflìmular un affanno/ Un’anima amante, 
un cuor acceso di pura fiamma ha bisogno 
d’ aprirli ; le sue lagrime , il suo duolo 
perdono della loro amarezza versate in 
seno altrui, anzi una soavità acquillano 
che di vien un* ombra di piacere: e iacom- 
paflìone è la gioja d* ogni sventurato . Io 
piango solo, e non ho per telìimonio che 
quell’ invide mura eh' ogni mio ben fi 
chiudono . Avrei creduto giammai di chiu- 
dere tanto fuoco in seno ? Allorché potevano 
Cora effer mia, non credeva nudrir per 
effa che una dolce amicizia, che un tran* 
qui Ilo affetto j gli ultimi suoi sguardi, eh* 
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io conobbi figli del più yiolento amóre 
j. mi giunsero al cuore, e v’ eccitò un in- 
cendio che mi toglie a me fieffo , ed un 
partito mi suggerisce da disperato. Sì, le 
rabbatterò quelle ree mura.... Ah Alon- 
so; tu potrefti lordarti d' uh tal delitto, 
ed offendere ad un tratto 1’ ospitalità , 1* 
amiciria, 1’ onellà , la virtù / .( fa due 
pafli in fi lenito. Tei alzando e volgendo 
verso la quinta lo sguardo vede Zamor) . 
•_ Ma che .vegg’ io? Zamor! a che sì fretto- 
loso e sparuto volge qua il paffo ! Dove 
Zamor ? ■» 

Zam. Al Pontefice * 

Alons. A che? 

Z am. Jl-\ saprai ; «tepori . r . 

Alons. No, vo’ saperlo adefTo . il tuo impeto 
è da disperato; 

Zam. Sì io lo sono. Devo espiare il mio de-*- 
littó t • 

Aions. Come ! • ; • 

Zam. Vo ad accusarmi reo di seduzione ( per 
< partire ) ., . 

Alons. ( Arrecandolo ) T arrelìa; 

Zam. Lasciami. 

Alons. Non lo sperare. 

Zam* Se me lo vieti sei più barbaro di tjuel 
fuoco che deve consumar quelle crude mie! 
r : membra. . 

Alons. Ah Zamor, che dì tu mai! quale ftra- 
> na risoluzione/ 

Zam. Che giova eh’ io prolunghi una vita i cui 
momenti sono per me una perpetua mor- 
te ? Gli Occhi miei tolti a'prefligi deli 1 am- 

bixio- 


Digitìzed by Googìe 



SECONDO ** 

. ì baione fi rivolgono a penetrare i recedi 
del cuore. Quale spattacolo ivi s innalza ! 
• Sento gemere la natura afflitta , oltrag- 
giata ; vedo in qùefto cuor, lacerato 1* i- 
magine d' un’ unica figlia frappata dalle 
paterne braccia; ne ascolto- le querule prò» 
fonde voci jmi fi rappresenta spirante fen- 
dermi le mani percb’ io 1* aitiv Ob Dio 
1’ ho perduta per sempre, li -mio dolore » 
il nume offeso, il Re ingannato,- il cie- 
lo co’ suoi folgori -domandano la mia mor- 
te . Cederanno gl’ infaulli augurj, non sen- 
tirò più il rimorso che sen viene da un 
inutile pentimento ( per partire ). 
ìAlons. ( Trattenendolo ) Fermatr infelice, e 
m' ascolta. Sai tu chi t* arreda da sì or* 
rido parto ,i. chi ti parla, chi ti configlia ? 
odimi-, ed eseguisci poi il? tuo barbaro 
penfiero . Io sono di tua figlia aman- 

t G • • • • ; r ^ 

Che intendo} ' 1 

.AlONS. Sì, io Ir amo, ed i eflremo 1* amor 
mio; a tal segno il condufferoque’ momen- 
ti fteflì che in te suscitarono il pentimen- 
to e il rimorso; gli ultimi accenti suoi, 
gli ultimi suoi -sguardi . Doyrei 'odiarti a 
morte, e pure cercai in tuo favore di dis- 
fipare i giudi sospetti del - Pontefice e dei 
Re. Potrei, abusando dell’ amicizia , e 
dell’ armi , che tu sai bene quanto fieno 
portenti Grapparla dal suo' ritiro , , farla 
mia . sposa r portandola altrove a respirare 
aura migliore. Sento gl* impeti della na- 
tura, dell’ umanità, la violenza 4’ amore $ 
*» * *\ 
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• ’ uh conflitto orribile io sento tìel frenarmi * 

hel risvegliare la mia virtù; ma sai qual 
pehfiero ' è partente ad aitarmi hel gran 
periglio Ì quello di serbar di tua figlia il 

; deeoto» di non cagionarle un nuovo ge- 
riste di supplizio, di risparmiarle nuovi 

* àtfattnl . Tu , che sei Padre, tu che sei 
rfca de’ suoi mali, vorrefli accrescerli colla 
tua morte / insensato, qual prò ne trarreb- 
be ella, quand’ anche tutto 1’ inferno a- 
veflì nel cuore , e le sue furie ti la- 
cerafTero a brani . Vivi infelice per pian- 
gere, le tue lagrime figlie della compas- 
fione recheranno a quella giovine sventu- 

'■ .. rata qualche riftoro. Vieni a pianger me- 
co, che quantunque da fonte diverso sen 
venga il pianto, servirà a temprar 1’ af- 
fanno, e a diradar il velo che su gli oc- 
chi ci pone la disperazione {lo prende per 
mano ) t 

Zam. ( Tercttendosi colf altra la fronte ) Ah 
-perché mai finor tacerti/? 

SCENA TERZA. 

4 ' ! • 1 1 , 1 *, 

Ataura, con Guardia Americana e Detti. 

Atal. Dove Alonso? t* arreda. 

Alons. Zamor, va, mi precedi, a momenti ti 
* seguo . 

Atàl. Ciò che in quello punto recato mi ven- 
ne , allontanò i sospetti su di te eh’ io 
credeva autorizzati da' trilli augurj . 

Za fi. Mio Signore, mio Re ... 

Aloni. 



Digitized by Goógle 



SECONDO %i 

Alons. ( interrompendo prontamente ) Sono in* 
tempeftive le tue giuftificazioni , vanne 
( piano ) . Temerario che fai ? 

2AM. ( Turbato facendo un inchino al Re,* co/i 
_ un sospiro ) V’ attendo ( parie )* 

SCENA aU A R T A. 
‘AtaLiba , e Alonso. 

Atal. _A.M1co ; io sono perduto, e meco 
i miei sudditi Hanno per eflere sepolti sot- 
to le mine del mio impero. 

Alons. Gran Dio! e perchè? 

AtaL. Una truppa di que’ Masnadieri che man- 
darono il vado Regno del Melfico a fo- 
co , a fiamma , a ruina è giunto sui con- 
fini del Peri, ed uno fra principali con 
picciola squadra ha osato presentatila que- 
lle mura, e Chiederne a nóme del suo So- 
vrano 1* ingreflò per farmi un’ ambascia- « 
ta, ed annunziandoli qual amico, « chie- 
dendo ficurezza ed afilo . 

Alons. Ebbene. 

Atal. Mandar ad effo un Carico , facendogli 
t ispondefe , che poche ore toleraffe •finché 
lo prendeffi configlio, e’1 ricolmai di do- 
ni . Io vengo a consultarne il Germano, 
e te ritrovo. Che deggio far? Se coftui 
è una divinità, abbiali oro e profumi; se 
uomo, di frutta fi cibi, e abbia Velli di 
sotti! cotone; ma fi ritorni, e mi lasci 
col regno mio nella cara mia pace. 

ALqns. Egli non è eh' un uomo: ma non ti 
diife il suo nome ? Atal; 



j2 A • ; T T O. £ 

Atai. sì Pizzaro è il nome suo., ; ; . . ... . 
Alon6. Lo conosco, Cojivieo ascoltarlo alla ve- 
gnente Aurora, . , ) 

Ataì. £ poi v m o» - 

Alons. Preparar t’ è d’ uopo^ quanto più ne 
puoi di quel metallo di cui sono sì fiti- 
bondi > fi fieli-? nàia amici ita ti' confida. 
ATAt.Quàl avrò poi vantaggio dalla profufion 
dell’ oro.? Montezuma il Re Melfitano 
non li caricò fino ad opprimerli. ? e ciò 
nonoftanre, non vide sotto degli occhi suoi 
perire e col ferro, e coi fuoco un rnilion 
de’ suoi sudditi? non fu egli fletto .vitti- 
ma del loro .furore ? Giova, forse -usar con 
- . elfi dolcezza, ,\ mansuetudine, ,sommiflìone ? 
. . . umitità * non calettano con piè sacrilego 
: le più sante leggi; quelle leggi. flette che 

i ci pose. in ,cuOr natura? ijon sono :orgo- 

gliosi sprezzatoti d e gli uomini e de’ Nu- 
trii; non sono empj a segno di farli scu- 
do col comando del cielo/* Ponmi più to- 
Ho ove il sol non risplenda, ove -regna 
un’ eterna porte ; fra le tigri , nel più te- 
tro abitto, oltre i inferno .ancora; ma noti 

; pormi iu.ptv'yi). <}’ «omini, anzi <ji 

■) *. belve non mai di sangue sattolle , il cui 
o! • b nume è la, ft raggeli l’ jnte.rjeffe , la dissolu- 
tezza » e 1’ eccetto di ogni vizio edell'em- 
, , pietà. Mio gran padre , Reggitor del gior- 
no, è il .tuo luminoso raggio che. pene- 
traodo nelle viscere della teera quel foco 
accende che ypmita il vicino vulcano, on- 
de rpanifeflar jl K tuo orrore. Ilsuoloatre- 
;• i- . piar già evinci? ; pa 5 che, qd aprirli. ornai 
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fi disponga per ingojar quelli perfidi ..Ch* 
io confidi, nella .tua amicizia? sanno ben 
. coli oro cosa.fia un sr bel dono del cielo , 
avran eglino maggior riguardo per unami- 
«.vo~ co , che non ebbero per 1’ umanità, peri 
ii .numi ?; Ah Alonso, Alonso, io li temo e 
} fli abbonisco rosi £ che meno spaventami 
-»tr l<y ftrisciar delle folgori a ’1 traballar dei 
, scoinolo j \ n I? . > 

Alons, Mio Re , ti rafTerena ; nWt sono tutti 
o egudli gli Europei conciliatoti-, e v* ha 
fra quelli chi conosce virtd, chi ha in 
petto anima senfibile, chi -sa d* effer uo- 
1 c-se la i mensa di danza dal prtìmul- 
8* to f delle leggi , dal notlro Sovrano non 
ne indeboBfle la forza e F energia, voi 
►V tottr amici noftri sarete, non vili schii* 
M.’ti -, ai. vL‘ ambizione e l’orgoglio cresce nell’ 
uomo in proporzione della diftanza di chi 
puote e frenarle e punirla ; senza molli sì 
forti e sì pofieneì , come incontrerebbe!! 
tanti perigli e tanti, tra gn immenso abis.. 
f° d’ acque , tra selve inospite /a* Leoni 
m mezzo e alle serpi , e fra le scabre ci- 
» ’ glia d* alpeftrì dirupi, che presentano ad 
- ogni parto nuovi orrori e precipizi So, 
qual <ìa Pizzaró, egli ha un’ intrepida cofian. 
- za per incontrar le disaventure j egli è incal- 
~ . ° ” elIafat ‘ ca » cotltro i pericoli s’avvalora, 

s olima contro gli oftacoli , s' indura sot- 
to i colpi dell* inimica fortuna: ma egli 
e nemico del fallo, semplice, e {grande, 
nobile, e popolare, e tempra colla soavi- 
il rigor delia disciplina ed il peso deli’ 
T<wc» IV» C au- 
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autorità : ed odia a morte quell* avida se* 
te d’ arricchirli che disonora i suoi pari . 
Vahne al Pontefice, ma t* acheta al pro- 
. vido. mio configlio . ( s' ode un mutò lungo 
mormorio . Il Re vuoi incamminarli , apre 
<• i il labbro per rispondere ) Sta ; che vuol di re 
quel sordo mormqrio che mi -risuora d* 

1 intorno all* orecchio e mi penetra ai cuore 
empiendolo di terrore! ( / ode di-movo* _ 
Il Re attento ascolta-)^ ,i.i~ / 

Atal. ( Impaurito ) Salvati amico, B segno è 
i quello precursore d’ un orrido tremuoto : 
eruta il . monte volumi di » fiamme che 
j , par eh* arder vogliano il cielo: se più t* 

• arredi rimarrai forse pria sepólto eh* e- 
, flinto sott» . quell* Aitria.. ( Volge le spalle 
e frettolosa col sito seguito parte. Etevefive- 
• der sempre fino al fine deir atta un cbiarar 
egttale e cafiante- ). .■?<•* . j crocu 

• • • ^ «» *C S 

' 4G E N A QUINTA 

! • ... . » . * , * /. ■ •*. 

Aiìonso, poi il somma PownrtCB s 

■J,.. x ? !.i s '■**»'. in t" 

Alons. V-4.H* iafuggi rdeggia aemtasaperè U per- 
. eh è iii &’ arde il vulcano^ meno temer 
is fi deve . L* amor della vita va del 
pari colla felicità; no» Firn io perduta, 
non giace sepolta fra quelle parevi! Io 
fuggirò da quel periglio: che a Lei egual- 
< mente sovrafta / ( s r ode. ri muto suonai fies- 
so, $: trema la parete etP tempi#* Isceil 
sommo sacerdote. )’ '">■"? ss , >’> 

Kalis. A' che, qui t* arredi/ segnimi sA Re. 

j AdoNs. 
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Alons. Di Dalla jo temo. . . - _> ‘ A 

Kalis. ( Z* prende eoa forza per mano ), Te- 
merario vien meco » a nome dei Re tei’ 

impongo. , i. 

Aloms. Ubbidisco. ( Vanito appena una scoffa di 
terremoto atterra la meta delle mura alla 
finiftra del Tempio, Vedonji le Vergini spa- 
ventate andar qua » la, e Cora che pii 
dell' altre alla mura caduta s‘ occofia ,poi 
*' allontana , ed entra in scena Warner . 

S CENA SESTA , 

**• •»* - -e + • .. 

Zamoh, poi Alonso . 

Entra Zamer con tutti gli atti di. un uomo 
■ > ' oppreffo dallo spavento, . < - > 

ZAit.I^Ove vado, ove son* m’ aeciecanole 
vertigini del terrore . ( fi mira intorno 
atterrito ) Ecco 1’ atrio, ecco il Tempio... 
del sacro afìlo minata è parte delie mura 
eh* il chiudono. Figlia ove sei? Forse più non 
efifti ... e giacciono infrante le tue mem- 
bra innocenti sotto il peso delle atterrate 
pareti .... Barbaro genitore . r eccol* opra 
delle tue mani...! Numi vendicatori, voi 
errafte nello scieglieisela vittima..,. Su 
scuotete quell’ atrio, spaccate quel tem- 
pio, quelle volte fiaccate, e mi piombi- 
no sul capo, e con lenita morte alla figlia 
mi riuniscano .. . Si rinovano le orrende 
1 «coffe.. Oh Dio fi rovescia il ritnanen. 
te dei moro... (. trema , vacilla , sviene ) 
io muojo . C * Alons. 
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Alp nS * Zamor, Zamor! ( affrettando/! ) Egli 
è svenuto , per solo timore . Io non temo., 
che per la mia Gora , io sono un Leone 
fhe s’ agita e rugge intorno a quel laccio 
cheftringe i suoi figli. ( mira le pareti \ 
Sono le mura atterrate.. .. Che deggio, 
far... sotto de* piedi mi balza il suplo; 
tuona il cielo, ed involto da neri vapori 
anticipa un’ orrenda notte . La cima del 
monte spaccata vomita in un co' venti 
Imprigionati nel seno flutti , di liquido bi- 
tume é vortici di fumo . Scagliagli grotte 
scheggie di matti infocati dall* abilfo fiac- 
cati . Fuggono i bifolchi che non osano, 
aprir col vomere la terra fluttuante . Smar- 
riti il Sacerdoti, il Pontefice, il Renon sanno 
ove ritrovar un aGlo, che temono che 
in quello e in quel luogo s’ aprano, vora- 
gini profonde. Lo spavènto, la desolazio- 
ne occupa 'tutti egualmente.. . Edio pen- 
so; ah s’ approfitti dèi universa! terrore? 
Non ponno voler i numi che una legge 
fi serbi che la natura diflrugge (fi lancia 
al di la delle mura dirocate e grida ) Co- 
ra , Cora ove sei ? ( Cora fi lascia vedere ) 
Vieni, su te veglia un Dio che fi prende 
cura de’ giorni tuoi . ( escono dalla parte, 
oppofia ov' & svenuto Zamor .) Tu, eh’ io 
adoro dal primo momento eh* io ti vidi , 
per cui soia respiro , non temer di nulla . 
Il cielo t* invia un liberatore . Sieguimi . 
Quelli luoghi fanelli abbandoniamo ^la- 
scia eh’ io ti salvi ( Un nuovo frugar r’ 
ascolta). v ♦ . \ • 

SCE- 
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SECONDO 37 

. àCENA SETTIMA 

Corà e Detti ; 

Cor. ( JL tàjlncia languida occhiata ad Jllonso ) 
( Pietà di irte. ) stigne belle braccia d' 
*4lonso . 

Zam. Dall' ultima scossa risvegliato Zamor , ve- 
de Alonso ,e grida ( Ah chefacetti ) ? 7^*/ 
tempo fleffo jflonso porta di tutto pesi Cora 

\ ' riella sceria , e Volgendosi dice . 

ÀtoitJ. Seguimi e non temere. ( Zamor fa un 
‘atti di commozione^ è £li Corre dietro . \ 



Pine dell \Àtto Secondo é 



C ! 


AT- 


v. 


Digitized by Google 



1 * 


atto terzo 

’ s . «■ s 


SCENA-PRIMA 
Alonso e Cora 


..... Spunta /' aurora • 

AÌo*W."V^ edilo crudele ( additando il ritiro ) 
il luogo è quello d' onde ti Grappa» per 
salvarti, e che ci dividerà per sempre . 

Cor. Ora io son più tranquilla, sarei morta 
di dolore se oftinato ti fofli a voler ra- 
pirmi . 

Alons. Io ’I previdi : e credetti di vederti mo- 
rire tra le braccia paterne, ove ti lan- 
dalli all’ accorgerti eh* eri dalla tua pri- 
gionelontana .Sì, t’ allontana da me,lìa- 
mo pur separati per sempre; ma vivi. Io 
non sono un mìoflro. 

Cor. Dove andò mio Padrej? .. 

Alons. Io ’l pregai eh’ attento sptaffe perchè 
sorprefi non foflimo . 

Cor. A che tal precauzione 

AlOns. Deh mi perdona. Perchè io spero an- 
cora persuaderti, per poco che m* ami. 

Cor. Per poco eh* lo ti ami! Tu se’ ingiufto, 
rammenta le angoscie di morte eh’ io pro- 
vai nel cììvidermi da te , le tenere occhia- 
te eh’ io ti volli, gli accenti tremanti , 
i focofi sospiri. Approffitta dell* universal 
terrore, e vien meco nei più cupi soli» 
i. . J tarj 
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tarj luoghi del noftro giardino: sentirai 
; risuonar ancora eco pietosa il. tuo nome „ 
E non t* 'amo? Sì, più di, me fletta , se 
per risparmiarti un delitto, per toglierti 
da eroda morte ritorno in un luogo, ove la 
morte per me ha continuo albergo. Non 
2 pavento, che a corto del più crudo fra sup- 
plizi seguirei; per te io tremo, pel pa- 
dre mio, per l’iufelice mia famiglia cui 
accenderei il rogo. Sarei forse teco felice 
circondata da tanti orrori/* Può indenniz- 
- zar amore da quella tranquillità che sen 
viene dalia innocenza, e con V innocenza 
■ sen fogge! r- , 

Aloni. Tenera amica m’ ascolta , giacché un 
pò di tempo ne concede l’ imminente auro- 
ra resa più tetra dallo spavento: ma di 
cui abusar non conviene, poiché già ces- 
sò di tremar la terra, a muggiar il vulca- 
no, e s’ é del tutto abbacata l* Ignea pi- 
ramide che sorgeva dalla cima del mon- 
te; e sembra che 1* aftro notturno nel 
rischiarato azzurro del cielo raflicurar vo- 
glia coll’ allegro suo lume per pochi i danti 
P atterrita natura. Cora , tu credi salvar- 
mi , e la mia morte affretti , o per man 
del dolore , o della disperazione . Che feci 
io mai , che fàceftt tu fletta ? Qual delit- 
to vorrebbe punirli/ Dov’ è il Pontefice, 
dov’ è il Re, dove sono i tuoi Giudici f 
Dove li cacciò il timore.» Perché non 
• corsero all’ ara dell' impottente lor nume 
a ricercarli nelle sua braccia un afilo. .<? 
Son pur eglino que’ medefimi cheli voglio. 

C 4 no 
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no tiranno della natura; e noi credono 
di salvarli capace? Un subito. terrore in» 

< vefle le belve iflelTe per modo; che ob- 
biia la sua ferocia la tigre, od il veleno 
:Ja serper e rifugiali- nello fteffo speco 
iLleonee la lepre, la pecora e il lupo, e 
nello fte/Tó cespuglio s’appiatta, e sotto le 
- frondi fteflfe la 1 vipera e I’ uflìgnolo. O- 
• gni animale , sé vede la sua vita in 
periglio cefTa d' fefler malefico . Ed una 
-- giovine fanciulla dovrà attendere intrepi- 
da che una mura la schiacci , eh' una voui 
h. ragine 1’ inghiotta) ed un uomo* cui die 
il cielo un po' di coraggio, dovrà ftupido 
rimanerli , e non esporre per salvarla là 
propria vita? Quando la morte circonda 
i .ed mcalaa voto non- v’ hd, nonleggeche 
> oppor fi debba a fioatto invincibile mo- 
vimento* Tremi pai Padre, per la fami- 
glia? ebbene delia notte s’ approfitti, foggia- 
mo a braccia aperte /ine riceveranno i 
compagni miei : ci Scorteranno al mare ; 
e sull’ amica fiotta paleremo giorni felli 
- ci ; o ritorneremo a lidi d’ Europa , dove 
altri coltomi ritroverai ed altrcmto . Rito 
e coftume che sul verace unico sentiero 
ti porrà della virtà ; ed a un pii) chiaro 
lume vedrai quel tuo sole ecclissarfi , spa- 
rire; non altrimteriti che le minute Delle 
quand’ egli arriva a discacciar in cielo 1’ 
■■ aurora. ' ■ .;••-> •> -■ 

Cor. Che s’ nón sono io forse sul cammino del- 
ia virtù* Tu sei quell’ amabile cagione 
che me ne svia , le seducenti tue paro-- 
U lè 
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, lefiniscono d' avvilirmi. Lo sento in sénd 
,i Un languido sferro , ma non è quello eh’ 
ii , è. il trionfatore della paflìoni. Io sono 
. r .~ jrea v il- nume a me fletta m’ abbandonai 
* Trasportata una volta da yn impeto sre- 
golato, polTo io promettermi della vittoria? 
Che cosa , é piai 1’ umana saggezza su cui 
fidiamo: e che damo noi qualora una po- 
tenza* superiore alia nofira debolezza ci 
abbandona ! ... Ma nò , va pure > la- 
sciami che niente perdo se mi retta la mia 
virtù. Le sbigottite mie Compagne avran- 
no ne’ giardini pattata la notte ; non fi 
saranno avvedute pur anco della mia fu- 
ga . Addio ì un dovere tremendo m’ inca- 
tena , mi ttrappa dalje tue braccia. ( Lo 
abbraccia ) Delizia dell* anima mia, ri- 
manti» di me ti sovvenga; io vadoadin- 
comin dare un eterno pianto. ( Jlaccaft , 
per partire ) ì ^ 

Alons.. ( Trattenendola. ) Retta, o ioti cado 
esanime al piede. Sconfigliata, e non t* 
avvedi che al più dubbio partito t' appi- 
gli ? Se del tuo allontanamento Qualcuna 
s* avvide; lìamo tutti egualmente perdu- 
ti, ed è ben facile; poiché in fiffatti luo- 
ghi fiede qual sovrana la curiofità , 1’ im- 
prudenza, 1* irrifleflìone , T invidia. Urt 
mezzo io ti propongo che fotti ci salva, 
è he rende felici . Giacché vanti d’ amar- 
mi più di te fletta, e con egual traspor- 
to tuo «padre, del tuo morir non fi parli. 
Ma vedilo quel rogo su cui mirar devi 
tonsumaxfi quelle mie misere membri ,, 
*' Vedi 
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' redi gl ,? i mitili «(fonti , odi le disperate ftrida 
delle natura dhe salvarli vorrebbe e non 
• «note, odi H crepitar delle fiamme, il 
soffiar de’ venti racchiufi ne* verdi tron- 
chi. Quale spettacolo! Oh Dio tuo padre 

fteffo • • • • . . 

Con. Non più . Guidami dove vuol ; fia con 
noi il Padre, che raro adiviene che il 
seno paterno non fia T. afilo della virtù e 

della tranquillità. • •• • ' 

AltJN s.{tbbracciandoìa ) Ora dir pollo che tu 
se’ mia;, dii detto avrebbe che affine d* 
unirli un prodigio opero® di cui freme 
natura: è di’ effo non ispaventava la ter- 
ra che per sottrarci agli occhi de’ vigili 
tuoi inumani cuftodi» Trattienti un mo. 
merito, che ne rando avvertito tuo pa- 
dre. 

. . ’ f. . > , • * . 

SCENA SECONDA. 

f . ■ *■ > 1 * • 


2AM. 


Zamor e Detti. 

4 . (F Retto/oso ) Poniamo! -In salvo ; il 
Pontefice arriva, io ,? 1 conobbi al lume 
delle faci che lo precedono, « correr 
fui vlRo verso quell* atrio.' 

Cor. Oh Dio ! ’ „ 

Alons. Non temere. Vieni, prendiamo 1 op. 

pollo sentiero. 

ZaM. E’ la figliar*... 

AioKs. Affrettiamd ; Tutto saprai. 

Za ir. E se sono inseguito per semplice sor. 

• p « ,0i ' " ' Con. 


\ 


Digitized tjyTjOilgle 



4 3 


TERZO. 

Cor. S’ egli 4 in periglio non parto ; 

Zam. Precedetemi: sono conosciuto ; n&rrefto 
un momento , -e vifieguo.- 
Alons. Vieni alla Porta della Città , ove J’Eu- 
ropeo Ambasciator fi trattenne. 

Cor. Cielo allontana un affannoso preredi- 
mento?. (partono abbracciati e frittolo fi ) 

S C:E N A TER Z A . 

- A 

ZaMor , poi Kaliscar . 

"Preceduto da due ^Americani „ con fiaccole 

' ■. ■ •. • accese . • 

Zam. Dunque nella fuga ogni noftra salvez- 
za èripofta? Dunque per evitar un ca- 
ttilo un nuovo delitto s’incontra? Ma non 
insegna natura ogni via per salvarfi >? Io 
mi lagno che altri divenga reo? Non fi 
rovesciano sopra di me tutte le loro col. 
pé? io merito tutti j supplizi. Oh amor 
di -figlia intempefiivo • perchi non *1 fa- 
cefi i sentire all^ già scorsa aurora ? 

Kax. Zamor , che fai in quello luogo? tua 
figlia dev’ e fifer ficara; né de cadute pareti 
che chiudono il sacro ritiro ponno averle 
recato danno . Sono spaziofi i giardini , 
sarà con tutte 1* altre in salvo, (fa cenno 
- che partano que' dalle fiaccole ) 

Zam. V amor paterno inquieto sempre sul de- 
ttino de* figli , trateenevami , onde saperne 
• novella , ma reso da voi fictrro, che nien- 
te fiale avvenuto « se il concedete a ri- 
posar 
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posar io vado dalle notturne agitazioni 
« . e fatiche: 

KaI. Vanne ficuro, e tranquillo riposa, che 
ben n’hai ragione, (zamor s‘ inchina t 
parti) ; N * 

• w ‘ r. I r - , • % 

SCENA au A R T A.. 

Kaliscar* rox AtalìbA . 

Ral. -A*h consumata avelie alméno il cieid 
la tremenda ira sua colle fiamme, è collo 
Scuotimento del suòlo ; e non fieqo quelli 
1 forieri piuttofto di maggior ruina / In- 
felice regione, tu devi efler preda un gior- 
no, e forse non è lontano, o dèi ferro 
de’ rapitori Europei,' ò del foco che nel 
seno nascondi . Che vaiti l* efler fertile * 
ed ubertosi ; se i germi fecondatori i ond’è 
pregna la terra , sono esalazioni di quel 
foco che ti. divora ì e la tua ftefla fero, 
cità presagisce Ja tua ruina .* Felici quel 
popoli i che le valli coltivano , e le do^ 
èili collinette , che il mar formò nei sud 
seno colle arene che svolgono i suoi flutti 
e colle spòglie della terra ; perciocché 
Écuro guida colà la sua greggia il pallore ; 
fìc uro vi semina il bifolco, e vi mieter 
< L*. aurora che ornai thiara scintilla sull* 

orizzontò, la pacata orrida scena agli occhi 
rappresenta. ( mirando verso il Ritiro. Ve» 
donfi poffare e ripaffare le Vergini velate ) 
Ècco le vergini che parianti ancora non 
s’ arrischiano d’ entrar nelle loro celle* 

( Voi- 
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f Volgendo^ ad un sacerdote ) Va , e all* 
caduta parete fi softituisca Intanto una densa 
tela, che a’ sguardi de* profani le tolga, 
{parte il sacerdote) . i. . c 
Atat. ( col seguito degli Americani) L'Euro^ 
peoPizzarra impaziente fe nuova iftanza , 
perch'' io 1’ ascolti . Germano che deggiQ 
far? Vederti Alonso» S’ io non l'ho al 
fianco non so risolvermi ad ascoltarlo. 
Egli è amico degl’indiani, egli ha un 
! cuore umano in petto, gli altri lo hanno 
di tigre , più Ai quella tigre che una trup- 
pa di ftolidi Mefficanì adoravano ne* teno^ 
pi, e ’l cui empio colto abolì Las-Casas 
il miglior degli Europei.’ Sei lo tengo a 
bada , vorrà ascriverlo a disprezzo , e 
» quell’ animo ferace s’ armerà alla ven- 
. detta. ‘ ;: r .- •. -rtoi t „ 

Kal. Fa ch’egli entri co’ pochi suoi seguaci , 
artegna loro l’albergo, e^fra due ore l’a. 
scolta. Verrà intanto Alonso. Lo scorso 
periglio lo avrà spinto in luògo ficuro , 
né tarderà molto a ricomparire. 

Atal. S’eseguisca il tuo con figlio ( volgefi alf 
Ufficiale della sua guardia ) Introduci Piz- 
sarro nella Città : abbiano i suoi seguaci 
. . il miglior Quartiere. Niente ad erti man- 
chi , ed abbia Pizzarro nel mio fteflò pa- 
lagio E albergo . Va . (- V Vffic. s' inchina 
e parte) Iojvoglio indennizzar *1 miei sud- 
diti per quanto pollò dal sofferto danno 
della pattata eruzione . Infelici ! così re- 
ftituir poterti la vita a que’ che sotto le 
ruine saranno rimarti evinti j le loro fa- 
miglie 
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migli* però» avranno I miei benefici- Ah 
perché non pass* kr tutti trasportaci!. meco 
in suolo men periglioso / 

Kai. Datti pace . Le prime scoffe sono fiate 
leggiere, ed hanno conceflò tutto, il tem- 
po. di porli in ; salva; e neffuno sarà flato 
temerario come' il fri Alonso , eh’ io do- 
vaetti ftrappar dal periglia J' ma che mi 
sfriggi dappoi in 1 quell’ orrida confrsfione . 
(:£ sce un sacerdote » ebe depo^u* profondo 
inchina agi' lncas presenta: al Vontefce un 
■ picchi rotola eh r equivale a- unhìglietto ) . 
Atai. Donde viene? 

Kai» Da una Vengihe del Sole » che a tutte 
le altre precede . ( Lo svolge , e Ugge ) 
„ Siamo tutte salive ; Cora non fi ritrova, 
„ e Càia approfiteandb dell’ orrore , e 
„ della confusone se n’ è fuggita , Ama- 
ali Nomi che intefi mai!- 
Atal. Nel piè> tremendo* flagello del cielo li 
può commectere di siffatti delitti ? C ad un 
altra Ujjtc. della guardia ) S* nlì ogni di- 
ligenza per ritrovarla e s’arrefti .* Germa- 
no ; qual sospetto m’entra incuoTe..... 
Alonso.»., avrebbe mai.».» la soverchia 
sua compalBone per Cora nel presentarli 
* al tempio, e nel chiuderfi nel ritiro.... 
No, egli non è capace d r un tanto delit- 
to, se ne allontani l’idea. 

Kal. Ed in me fi realizza il sospetto. Deri- 
dono coftoro egualmente t cottomi,.! riti, 
t’ are noflre ed il nume; e li ianno empia 
glori» di calpeftar tutto sotto degli occhi 
aoftri, t fi credono dk servire al nume 

loro 
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< loro baftemoiianda ilnottro . Credilo. . . . 
Ma chi s’ appretta/ ;; 5(V 

?*' f* . .... ;; i 

SCENA Q U 1 M T A. 

1 "■.! »k<m *•'*■» , 1. j jV. ) 

u l ' ,n'pPJZ*AMH?tr ifc :DW*I, j] ; . • 

Pue.Piaaano , io 4ono.. Non, iftupite. Nel 
momento che liti moro cercar faceva ai 
. , tuoi nella Campagna.salveaaa., entrai. nella 
- Cktài. Di te chiefì. all’ aurora ,. ed inteso 
che tu eri al. tempio, ognun.prevenni neL 
ricercarti. Non temere; solosonaediner- 
me, e da te non chiedo,, che. fica ressa, 

I ' èd amicizia. In ,mio- nome te; fa chiede R 
mio Re,* che men per- altra, ragione ci fe 
, 'ih ricercar un nuovo mondo, che per e/Te re 
» parn., di queir oro , e, di quelle ricchez- 
l Ì qe' dici# (^cabbondate s e delie quali fu 
* con noi la natura avara,, ed. U; Cielo. 
Atal. Se. d’oro abbisognate , abbiamo di eh* 
.. ««oliarvi* ma non, già se di quello- liete 
avari,' perciocché l’avara mai q' ha ab- 
. ; battana*.» Se 1 qual amicò tu, vieni tale 
sarai accolto 3 ma. ^ nei momento che io 
d'amicizia ti do un saggio col accoglier-' 
ti, col darti ricetto; tu da un’ azione co- 
minci eh’ è da inimico. Dovevi attendere 
Il cenno mio per introdurti, e non ap- 
profittare contro la data fede dell’ altrui 
orrore . 

Pfzz. Promettevi ascoltarmi all’aurora, e l’au- 
rora é già sorta. Sì, lo confetto ho un’ 
anima intollerante; ma sono altrettanto 

ami- 
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amico ìli ehi m’ accoglie y quanto ner<* 
contro chiunque ;m' offendè *•' 

Kal. Ma chi non vuole tollerar ingiurie, non 
deve farne ad altrui . * • 

Pizz. Chi sei tu, che non richiedo favelli? 
Atal. Egli è mio Gerraamyy * * sbramo Pon- 
tefice . . . •• * . , 

Pitz. Al tuo Germano m'incfeinó *5 ed al Pon- 
' ttefice io rispondo , che negli affari de’ Re 
*• non fi mescoli } ma vada piuttofto al T em- 
pio a fregar per Te, e per l'Impero^ 
A che daitremuoti ti guardi , t dalle eru- 
zion del Vulcano « 

Kal. Se non foffe... 

Atal. T achetai e cu IO rispetta perch'egli 
può efigerlo , ed k> lo Voglio.’ 

Pizz. S’ io lo rispetto.' anzi -amico lo bramo, 

• e se riol ricusa, e se poflfo tanto arrogar** 
mi , lo f 11 offro ut» tenero atnpleffo , ed 

•il bacio di pace. ' ■' • “ 

Kal Chi fi vanta amico del Re non puòeffeo 
che mio . Vieni io t’abbraccio j ma a ris^ 
pettarm {impara. ! 1 - 

Atal. Non più. Vanne, ch’io soa tecoamo* 
menti . ( Kal ì se. parta) 

• i, -! ; c ••'•ri - : v >r~ ’* , . .* 

1 .Mi Jt - •' > !f# ' .* • i 

• f -r j , ' •*.. ’ ci. f J.. • 

. . . « - *. 
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». SCENA SESTA 

AtALIB*. e PiZZAB.RO . 

Al AL. J?iz?arro , nel mio palagio ftelfo è 
detonato il tuo alloggio, e nel miglior 
. quartiere per i soldati tuoi . Vaui , riposa , 
. e colà attendi i doni miei , La mia flelTa 
guardia ti scorti; éL 

Ptzz. Nò» hafiami uh solo. Su la tua fc ri- 
poso co’ compagni miei . Alcuni di. mia 
nazione hanno reso il nome nollro degno 
dell’ esecrazion voffra ; ma io spero che 
r avvedrai col mio esempio* che non tutti 
sono barbari * ed empj ; ma che sa rispet- 
tarli la natura, le leggi, 1* ospitalità ; 8 che 
la devaflazione di quella parte di mondo, 
ad alcuni individui feroci ascriver li deve, 
non al piò virtuoso , magnanimo ed 
augufio Monarca d' Europa, ( parte ) 

SCENA SETTIMA 

Ataliba , poi Zamor 

Fra soldati Americani . 

Atal. P Ercbé non somigliano tutti al loro 
Re/ no! sareflimo tutti fratelli, tutto 
sarebbe fra noi comune , ed un’ etèrna 
pace e tranquillità 1’ una unirebbe all* 
altra parte dell* universo . Non so ancora 
quant* io abbia a fidarmi di Pizzarro. A» 
Tom. IV. D Jon- 
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lonsoo've set? nel miglior uopo ni abban- 
doni... Chi s’ appresa in mezzo a’ miei 
soldati ? ( Entra Zamorfra gli Americani)* 
Sciagurato! sai tu a qual dettino vai in- 
contro? . ' \ 

Zam. Pur troppo il so; e meno or/ibile nu 
fora il cattigo, se sopra il mio capo sol- 
tanto rovesciar fi dovette, che ben lo 
• merto; ed andrei io fletto. ài accendere, 
Jfc a lanciarmi sul rogo che deve incenerir- 
w mi . Sì, sappilo, ió sono il solo reo : quello 
son io, che allettai con false lufinghe la 
figlia perchè al nume fi consecratte ; io 
• sono quell* inumano, quel barbaro padre 
chedomar volle nel tenero di lei seno un 
nascente affetto, che flringer ardì con e- 
■ * terno laccio quella libertà che a nostro 

danno inficine , ed a noftro vantaggio ci 
diede il cielo. Con empia mano sacrificai 
Ja figlia. Quelle lagrime che dagli occhi 
mi piovono , non sono figlie del terrore , 
ma d’ una rfarda tenerezza di padre , del 
pentimento, del rimorso, del più crudo 
affanno per una figlia che alla più orren- 
da pena condanno io fletto, Sconfigliato 
Alonso ! 

Atal. Che dì d’ Alonso, infelice: . 

Zam. Egli rapì la figlia, e con effa fra lacci 
or ti fi trae dinanzi. • ^ 

Atal. Oh Dio: ( fa una mozione di sommo af- 
fano . ) • . 

Zam. Entrambi furono da amor sedotti. 

Atal. Ah non mi regge il core di rimirarlo 
in volto . ( a una guardia ) A me il Pon. 

te- 
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tehce . ( parti una Guardia) Vedi di quan- 
ti delitti se* tu cagióne / Ah eh’ io * 1 pre- 
vidi . C* è supplizio che eguagliar portala 
tua colpa? Perchè barbaro, perchè non 
andaredove le tigri & adorano ed i leoni ? 
c' è belva che somigliare in ferità ti pos- 
sa , ' / 

Zam Non v ha fr» bruti chi di me fi a più 
nero, Io so , Aggiungi ai mio supplizio i 

, f'«7iptover| tuoi, che provarmi face tana 
anticipato V inferno, 

Atal. Eppure mi fai pietà. Ah se porto avelli 
mente jeri al meriggio alle mie minacele 
nonsarerti colpevole, ed io non sarei nel- 
la dura neceflità di punirti. La gioventù 
è cieca sovra tutto ciò che la preme e 
circonda . 

SCENA OTTAVA' 

Kaliscar e Petti, poi Cora. 

KAt.XLCcomi a cenni tuoi . 

Atal. Ah Germano. Alonso.., 

Kal. Il so. Ebbene che imponi/ 

Atal. Egli verrà prigioniero. Non ho cuore 
di sortenere i suoi primi sguardi. Tu fa 
le mie veci. 

Kal. Ho dato ordine eh’ ogni cosa fi disponga 
per ricever Cora nel suo ritiro, finché il 
momento arrivi d’ eseguire la sua con. 
danna , 

Atal. Si chiuda Zamor in una carcere , e ge- 
losamente fi cuflodisca . ( momento 
P ? che 
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che è giunto alla Quinta, Cora condotta 
dagli Americani lanciali al collo del Tadre * 
jltal. parte. Zamor dopo corto spatio fi 
fiacca ; neffun parla. Cora cade stenutaun 
poco su le braccia d' Alonso . Zamor viert 
condotto . ) 

Kal Un eftremo dolore soffoca gli accenti . 
Qual cuore non avrebbe ad intenerirli ? 
Seguiterai . ( Cora softènuta da Alonso in 
« mezzo agli Americani entrano seguendo il 
Tontefice a lento puffo. ) 


\ 

fine dii? AtU Tirici 
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ATTO QUARTO 

. • SCENA PRIMA 

P I zumo, Ata MBA. 

Seguito di soldati Spagnuoli ed Americani. 

■R : : '• •• *• 

’Ataì. XVlm^nti Pizzarro dalle inutili pre- 
ghiere. A dispetto del qyo core io non 
deggio, e non pollò artolvere Alonso. 
Qual forte la legge ei .’l intese , era 
presente a 1 voti di Cora. Io non sono che 
delle leggi cuftode , non 1’ arbritro ed il 
Sovrano. Nella piò grande fra le noftre 
solennità , eh’ è quella appunto quando il 
Sole ritornando dal Settentrione fi riposa 
su le colonne de’ nostri Templi; in faccia 
al popolo raccolto dinanzi all* ara , dopo 
efferfi letto il libro delle leggi, chea pic- 
ciolo numero fi riduce, perciocché poche 
leggi abbisognano ov’ é molta innocenza • 
alla di lui imagine rivolto: o Sole, ripeto 
ogni anno , s’ io violarti le sante tue leggi 
* ceflr ? ? illuminarmi, comanda al miniftro 
dell ira tua trisulca fulmine che in por- 
gere mi riduca, e dalla memoria degli 
uomini mi scancelli . Ma se fedele io sono 
a questo sacrp depofito, fa che il popolo 
mio imitandomi al dolor mi sottragga di 
vendicarti to fiertb; che il piò trillo .do- 
ver d un Monarca è . quello di punire. 

* - ' V* , 
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Vedi di quale spergiuro io mi farei colpe- 
vole ! 

Pi zz. T inganni o Re, ed il tuo inganno dal 
la bontà dei tuo cuore deriva . Le leggi 
che in quel giorno a. promulgar fi ritor- 
na, * ‘chi furono da tuoi Maggiori di- 
rette ? 

Atm. Agl’ Indiani , a miei Sudditi, 

Pizz. E' tuo suddito Alonso r* 

Atal. Nò. . 

Pizz. Dunque la legge non ha su di lui fosz& 
alcuna , • 

Atal. Se la mia rettitudine mi delude, latua 
amicizia lungi fa che tu vada dal vero. 
La legge non obbligherebbe uno firanie- 
ro , qualor 1* IgnorafTe , ma già ti dilli eh’ 
ei fu presente allora che s’ intimò. Ma 
quand’ anche 1‘ ignoraffe; non è In ogni 
paese la violenza vietata ? qon fi cali- 
gherebbe dovunque? Le leggi di natura 
sono da vói rispettate ne’ voftri paefi, 
come Cete avvezzi a rispettarle fra noi ? 
Se ciò folle, non' mi rechefebbe maravi- 
glia che tu credei!! Alonso innocente . Ma 
11 tuo Sovrano è si giudo qual lo van- 
ti, ed io voglio crederlo, lascierebbe egli 
(ófse impunito uno flraniere perché non 
soggetto alle sue leggi ? 

P l±t. Nelle noflre regioni s‘ ha riguardo per 
una persona che direttamente da un altro 
Sovfan dipendelfe , e non s’ oserebbe pu- 
nirlo se nota non fi faielfe al suo Re, 
la colpa onde foffe reo, Alonso diritta, 
inente dal mio Re dipende, nè puoi sen- 
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za rendertelo inimico privarlo d’ un suo 
Capitano: e se tane’ olì , in suo nome t! 
dichiaro tfe quello punto una guerra mor- 
tale . \ 

Atal. Sarebbe quello forse il solo preteso che 
vai ponendo in campo affine di dichiararti 
mio inimico ? Nella Città entratti coltro 
un . preciso mio ordine . La moltitudine 
de' tuoi seguaci sono ornai giunti a quelle 
porte. Lo seppi fin d* allora che fi mos- 
sero , ma volli diflìmulare per toglierti o- 
gni apparente ragione di romperla meco. 
Ma vile non isperar di trovarmi . Si ra- 
dunerà in quell' atrio il configlio de’ Sa- 
cerdoti . EiTj giudicheranno s’ egli alla leg- 
ge debba efler soggetto; e se reo di mor- 
te Io crederanno, le tue minaccie far non 
potranno eh* a me medesmo lo manchi . 
Prima d* efler suo giudice sarò suo difen- 
• sore perchè io 1’ amo , perchè 1* accolfi a- 
mico, perchè gli sono grato. Se il vuoi, 
sarai tu fieflo presente» e qualora ritor- 
nerai a’ regni dell’ Europa dirai, che fi 
sente umanità , amicizia in qu^ popoli che 
barbari vengono chiamati , e che quali 
schiavi , o indomite belve da voi fi trat- 
tano. • 

Pifcz. Non ho a cercar prefetti , qualora vo- 
Jeflì trattarti da inimico, poiché tutto dai 
mio solo volere dipende, nè devo renderne 
conto che al mio Sovrano ritornato ch‘ io 
fia. Ti dilli per qual ragione ed in qua- 
le momento io . mi fia introdotto ; dirò 
che feci a«coft*r la mia gente perciocché 
D 4 Alon- 
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Alonso scrivendomi , la tua virtù m’ avea 
dipinto; e lunfingato quindi^ mi sono che 
non avelli ad offenderti, o a non acco- 
gliere i soldati , se il loro duce qual’ a. 
mico accoglievi . Attenderò il giudizio, e 
perchè non abbiano i giudici a lasciarli 
. imporre dal timor de’ miei soldati, in que- 
llo punto vo che fi partano. ( Fa cenno 
che partano . L' Ufficiale comanda ed ese- 
guiscono esattamente una marchia regolare , 
di che fiupisce il Re e gli Americani,) 

Atal. Voi felici che sì bell’ arme avete, e sì 
esatta disciplina ! Se i noftri averterò fif- 
fatti vantaggi , forse in Europa sarebbon 
gl* Indiani, come nell’ India sono gli Eu. 
ropei , e forse più predo che voi non fa, 
cede , e con minor dispotismo . 

PizZ. E perchè ? • 

Atal. Perchè i vofiri combattono per un solo, 
quindi se non rubbano non ponno arric- 
chire, e i nostri combatterebbono per loro 
•medefimi , e sarebbe comune ed eguale la 
preda. 

pizz. Saftbbe Iofteffo; perchè non fece na- 
tura un cuor diverso agl’ Indiani che agli 
• "Europei ; le paffioni sono le rteffe ; ta- 
lora sembrano dome , perchè i mezzi 
mancano, e le cause allettataci che‘lè 
movano vorticosamente, e per un Indiano 
. eh’ abbia un pòdi virtù, dbeci Europei 
abbiamo da opporvi ; e qualora barbari 
noi vi chiamiamo, non di' pochi G parla, 
ma di quella immensa moltitudine che un 
tal nome fi merita. • 

Atal, 

\ 



Digitized by Coorte 



V 


QU ARTO 

Atal. Tu non conosci quelli popoli. 

P izz. Non :ii conosco? Non sono a’ Meflicani 
da paragonarli il sò ; ma il Re di Cusco 
tuo Germano ha de’ sudditi affai feroci , 
anzi lo è egli Hello. Quanto è lontano 
da Quito? 

A tal. Balta così. Ecco i sacerdoti. 

SCENA SECONDA. 

Kaliscar, e Detti. 

* Seguito di Sacerdoti. 

^ on fieno piu di Quattro , fiia nel mezzo U 
Re , a diritta il Pontefice , a finifira 
Tizzarro : due Sacerdoti per parte 

Atal. Io sono il depofìtario delle leggi, voi 
ne liete gl’ interpreti quando il culto 
riguardano , ed i delitti contro del lucido 
. noftro Nume. A voi flà il decidere se 
Alonso debba a quelle effer soggetto, e 
subirne il cafìigo. 

Kal. Si conduca Alonso, (parte una guardia ) 

Atau^AIi quello è il momento il più trillo 
eh* io m’ avelli giammai ( tra se) . : s. 

Pizz. Qual fia il suo roflòre in mirarmi! (tra 
se ) . 

Kal. Deve il reo esaminarli, ed udire se mai 
ne avelie, le sue ragioni. 

Atal. Ah eh’ io non ne vedo alcuna. 

Pizz. Io non dispero. M’ è noto Alonso, egli 
ha i’ anima nobile, eh' è affai più infini. 

; . . ' ta. 
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tamentech’ efTer nobile, eJ ave.r l’anima 
plebea* Ha un cuor tenero e virtuoso; 
Aiè s* è. /laccato dal grofTo della truppa 
• che per sola pietà di quell’ Indiani sacri- 
ficati quali innocenti colombe dal furor d* 
un de’ noltri. Ecco, egli s’ appretta, il 
turbamento che porta scritto in fronte, 
del rolfore è un effetto , non della colpa . 

SCENA TERZA. 

Alonso, fra soldati incatenato, e Detti . 

Jilonso vergendo Tizzaro dà un pajfo addietro, 
e coprefi con una mano la fronte. 

Pizz. Io non polfo reggere. ( S' alza e va 
ad abbandonar fi con impeto al suo col - 
lo ) Mio dolce amico , qual ti ritrovo ? 
Mirami in volto, vedi il tuo Pizzarro.In 
faccia mia non hai da arroffire . Io son uo- 
mo , son tuo amico , se sei reo ti compiange 
l’ amico, l’ uomo ti compatisce; se innocente 
perché dovrelli arroffire» ma Innocente o 
colpevole qual ta ti fìa , io ti flringo al 
seno, ed in te non ravviso che Alonso. 

Atal. A tanta dolcezza io' trattengo appena le 
lagrime. Se di fiffatti amici 1* Europa ab- 
bonda , per quello soltanto, io 1’ invidio . 
Ti ritira Pizzaro e dà luogo al giudi- 
zio . 

Alons. S’ lo fia reo o innocente ora il saprai , 
e poco sarà per giovarmi la tenera tua 
amicizia, per cui più aspro mi tt ren- 

n de 
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de il eafligo a cui vsdo incontrò . 

Pizz. Ah noi consenta il Cielo. 

Kal. Rispondi senza mentire .- 

Alons. Abborrisco la menzogna. 

Kal. Qual motivo t’ indufle a violare il sacro 
Afilo ? 

AlonS. Amore, ed il periglio di Cora. 

Kal. Cora non era In periglio, perché avea 
onde -salvarli negli orti e ne giardini . 

Alons. Amore non dà tempo alle rifleffioni , 
se quella che n’ é 1’ oggetto fta per pe- 
ri re 

Kaì. V’ ebbe parte' Zamor ? 

Alons. Nò. 

Kal. Sapeva egli le tue intenzioni ? 

Alons. Nò. 

Kal. Come era teco/ 

Alons. Seguivami per mio cenno. Credeva sal- 
tarlo , 

KaL. S&lvaHo! da che? 

Alons. Dallp barbare voftre leggi. 

Kal. Cerca difenderti, e rispetta le leggi. Co- 
ra era teco intesa? 

Alons. Nò. 

Kal. Erale noto il tuo Amore/ 

Alons. Nemmeno. 

Kal* Sapevi tu, eh’ ella t* amafle/ 

Alons. Potea sospettarlo. La lusinga é la pri- 
ma figlia d’ amore. * . 

Ka t. Dove la guidavi tu/ 

Alons. Noi so, dove il timor cacciavano . 

Kal. Tu temevii se a forza ho dovuto fiac- 
carti de quell’ atrio. 

Alons. lo nò, per Lei temevo. 

Kal. 
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Kal. Celiato il periglio, perchè non ricon- 
durla ? 

Alons. L‘ avrei fatto; ma in que’ momenti 
non m' era accorco ancora che celiato 
folle d’ ardere il Vulcano, e di tremar la 
terra , 

Kal. Perchè avviarti alla porta della Città? 

Alqns. M’ era indifferente ogni cammino, ed 
io non seguiva che il piede , che cieca- 
mente guidavami . 

Kal. Se avveduto ci folli dell’ error tuo , ri- 
condotta 1’ avrefli .<? i 

Alons. Noi so. NJon voglio effer mallevadore 
dell’ avvenire. 

Ata. Che bella lìncerità . ( tra se ) 

Pizz. Quella non è virtà , ma folle orgoglio , 

( tra se ) 

JCal. Balla. Sia ricondotto. ( alle guardie') . 

Alons. Amico; quello è forse 1* ultimo addio. 
Se alle natie contrade ritorni . , taci la 
mia sventura, consola la desolata mia fa. 
miglia. Tu le ila Padre. ( / abbracciano , 

Tizz. piangente fi fa addietro . \Alonso parte 
fra le guardie) 

Ata. Pontefice, il tuo giudizio pronuncia, 

Kal. Io lo condanno . 

Ata. Io 1’ affolvo. 

Kal. Chiunque è del mio parere, dalla mia 
parte sen venga, e palli da 1* altra chi 
segue quello de Re . ( Un sacerdote eh' è 
a diritta pajfa a finiflra , poi un altro 
cb' è alla finifita pajfa alla dritta.) Son 
pari i voti. Dunque tu P affolvi a il con- 
danni ? 

, '. T ' Ata. 
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Ata. Pontefice io t* incendo, vuoi porre a 
cimento la mia virtù . 

Pizz. Ora sei Sovran della legge, non depofi- 
tarlo o cuttode . 

Ata. Per pietà partite; lasciatemi solo. Ho 
d’ uopo di configliarmi con me fletto . 

Plzz. Sì, volontlefi ora parto. Ptiote un uomo 
non etter salvo se in seno riposa e fra le 
braccia dell' amicizia / Se il concedi vado 
ad Alonso. 

Ata. Sì , va, e teco, ma tra suoi lacci il gui- 
da . Vedi quant’ io mi fido / ( a un Uffi- 
ciale ) L’ accompagna. 

PiZz. Vedrai, che non invan t’ affidi (parte) 

SC E N A aU ARTA. 

Kaliscar, Atalièa, Sacerdoti a 
Guardie Americane . 

KAL.Ppnsa, fignore, che la prima virtù di 
chi regna è quella di superar se fteflì , 
fi dee sacrificare al ben de' Sudditi le 
proprie inclinazioni; « c’ è sempre inte- 
rettato il pubblico bene nella gelosa cu fio- 
dia delle leggi, 

Atai,. Parti. So il mio dover. Fia tua cura 
d’ ascoltare la figlia di Zamor. 

KAt. Ubbidisco ; ma vorrei sapere in pria qDal 
fia il dettino d* Alonso . 

Atal. A momenti il saprai. ( Ka/is. fa un atto 
dì riverenza e parte to' Sacerdoti .) 


SCE- 
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Ataiiba, poi Pizzarro, ed Al osso 
incatenato . 

Atai» Il veggio pur troppo eh* io sarò co- 
fretto di servire ad un crudo dovere; e 
eh 1 io dovrò soffocar quegli affetti che 
mi parlano in suo favore , e che le- 
cito fora ad ogni altro J’ ascoltarli , wa 
che a un Re fi disdice. Eccolo; vedaegli 
tutto almeno lo ftrazio di quello core . 

( ylrriva filoni» incatenato e bizzarro ) 
Voglio elfer solo ; partite ( >Alk guar- 

àh ) . 

Alons. Se tu devi elTer mio giudice, piu vo- 
lentieri , qualunque fiaG , la tnia sentenza 
ascolto, . 

Pizz, Non temere. Egli t* è amico, e balla, 

Ata&. Si , volli effe* solo , perchè è 1’ amico 
che brama parlarti e non il Re: di que- 
llo adunque i teneri senfi ascolta , cb’ [fi- 
gli senza velo t» lascia yeder il suo cuore. 
Stà in mio poter# o reftituirt} la libertà, 
o inviarti a morte: 1* amicizia è in me 
più poffente che il mio dovere.., 

Piz. Dunque.., 

Atal. Modera la tua impazienza; lascia ch’io 
parli . Io ubbidisco a quel dolce movi- 
mento che m’ agita in quello punto, a 
quelle voci che $’ alzano dal fondo del 
mio cuore . Io t’ affolvo , e finito eh’ io 
abbia di ragionare faccio che ti fi tolga- 

- no 
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no le catene, e la primiera libertà ti 
rendo. 

Pizz* Oh senza esempio... 

Atal. Nè vuoi tacer? 

Alons. T’ accheta. 

A tal. Ora nel tuo amico, contempla anche 
* il tuo Re: eccomi esporto alla Critica de* 
buoni, alla maldicenza de’ malvagi, all* 
esecrazione d’ un popolo non avvezzo che 
a veder eseguite Je leggi qualunque fia il 
delinquente . Dall* uno de’ due fonti cre- 
deranno derivarne il tuo perdono. Oh da 
amore , o da timore ; per quello mi chia- 
merebbono vile e codardo; per quello de- 
bole, ed ingiuflo. Quante volte mi vidi 
a’ piedi un vecchio padre che rtrappavafi 
pel dolore i bianchi capelli priegando pel 
figlio reo ! Quante volte tenera moglie , 
amorosa genitrice onte facendo al petto 
ed al crine per la figlia piangendo e per 
il consorte ; ma vane sempre furono le 
querele ed il pianto, e m’ applaudì il po- 
polose ne fece fella / Se ad uno ftraniere, 
e reo d’ enorme delitto ora la perdonarti , 
iimio nome che d* onor carco furiputato 
finora, uscirebbe da’ labbri lordo delle pii 
ignominiose taccie , frepierebbono i sud* 
diti , e senza salvarti , la mia fletta salute 
porrei a grave rischio ,• e quel che pià 
importa, la reai maertà, il decoro a 1* o- 
nore . Se 1* anima ti regge d’ esporre un 
amico Sovrano a tanto Tortore a tanto 
perielio , nel punto rterto eh' egli versanel 
tuo tutto il suo cuore, s’ infrangono i 

tuoi 
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tuoi ceppi , dammi il bacio di pace , e fug- 
gì. Olà? ( una Guardia ) 

Pizz. ( pensa ) 

Alons. Signor t’ arrefta . Vanne ( alla Guardici t 
II He fa cenno che parta ) . Nò,, sì vile 
io non sono , non compro la vita e la li- 
bertà al prezzo del tuo roffore . Poche ore 
mancano all* esecuzione della mia senten- 
za , e di quella di Cora* e del padresuo. 

10 verrò cinto di quelli lacci , ed in 
faccia al popolo che sarà in quell* atrio 
raccolto, alle Vergini , a sacerdoti difen- 
derò me fielfo , e la causa comune , se 
mi riuscirà di persuadervi j se potrò sal- 
var lei per cui sola la vita apprezzo > sarò 

11 primo a lanciarmi volontario nell ac- 
ceso rogo ; e se tutti salvar potrò, mi 
sarà più cara la vita perchè del mio Re’, 
dell’amico, salvato avrò la Regia maeflà, 
11 decoro e l’onore. ( ^Alonso gli bacia 
n mano, italiba lo abbraccia .) 

Atal. Ecco 1" amico, ti lascio a te flelTo, che 
tanta virtù non può smentirli . Guardie 
sciolgali . . 

Pizz« Ed a me importa di non perdere tanta 
virtù. ( parte ) 

Alons. Lascia eh* io ’1 liegua! 

Atai.. Sì, frena in lui 1* animo intollerante i 
A me il Pontefice . ( parte una guardia ) 


SC E- 

* 
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<X U AUTO 
SCENA SESIA 

ATALIA, poi &ALI#CAR.. 

Ajal. X Anto è docile Alapsa,' ^ùjmto-'A 
fiero Pizzaro ; ip -’J c/edo ,f ogiji cosa 
capace , come non vivrei mai creduto 
anima sì dolce, ed umana in Alonso. II 
mio cuore alleggerito da un’ eparine peso, 
giubila ed il punto benedice in <uj tutto 
.ad Alonso fi diede. Pontefice, bp al mio 

, dovere adempiuto, non bo afloko -pè con- 
dannato Alonso. Esaminata che avrai la 
vergine .Cora» da ordine cb’ Ogni cpsapre- 
parifi per «seguir la semenza , ohe sarà 
111 quella piazza ebe tutta scoptefi da quell* 
«trio. Verrà Alonso qual reo, darà la 
propria e 1 ’ altrui difesa, e se fia condan- 
nato soggiacerà alla pena. 

•Kaj,. Dunqne fia giudice il Popolo. 

Atal. Sì , c qualora egli acconsenta , ciascuno 
fia salvo. 

Kai. Teco mi consolo , che un mezzo ritri*; 
var sapefti onde servire all’ amicizia ami 
tratto ed al dovere . 

Atal. Secondi sempre egualmente il Soleiyoti 
i’wei • Reftate ( alle Guardie . ) 


* # » 
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SCENA SETTIMA 
Kaliscar, fot Cor a . 

Kal.]VIi fi conduca Cora . ( partono due 
Sacerdoti ) Quanto è mai rtraniera per l* 
uomo la grandezza e‘l suflìego / quali dol- 
cezze sono unite alla semplicità ed al sen- 
timento ! Piaccia al cielo che la bontà 
del Germano fi a con altrettanta gratitudine 
contracambiata j che 1* ingratitudine 
A la malattia più orribile del cuor umano, 
e quella a cui più vada soggetto : Pizza- 
ro è amico d* Alonso. Ah che niente piùr 
a farci errare contribuisce che un perfido 
** amico che applaudisce alle nofire debolez- 
ze. ( vieti Cora velata fra due Sacerdoti . 

Kal. T* accorta , e togliti il velo , ed il tuo 
rortore fia il tuo primo caftigo . ( Cora fi 
toglie il velo ) Dimmi , allor che mug- 
giva tremando la terra dov’ eri tù ? 

Cor. Nella mia cella. 

Kae. Fuggirti? 

Con. SI . 

Kal. Dove? 

Cor. Noi so . 

Kal. Non seguirti nel giardino le tue Com- 
. pagne? 

Co R* Forse pctrebb’ efTere , ma noi ricordo . 
Altro non so, se non che tremante é spos- 
sata dal correre quà e là , senza saper 
perchè, mi ritrovai fra le braccia d’ un li- 
beratore . 

’ - Kau 
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Kal. Lo conosci ? 

Ccr. Sì ; era Alonso . 

Kal. L’ ami tu ? 

Cor. Sì. 

Kal. L’ amafli in pria.»’ 

Cor. Il vederlo e P amarlo fù per me on pun- 
to fteflò . 

Kal. E con un’ amor colpevole in seno osafte 
dedicarti al Sole/* 

Cor Fui più folle che temeraria, me' n’ av- 
vidi . Su 1* esempio d’ alcune che fi sacri- 
ficano quantunque abbiano un’ amante, ho 
creduto poter superar me ftelTa ; ma reso 
inutile ogni mio sforso ho conchiuso, o 
che quelle non amavano davvero, o do- 
vevano morir disperate. 

Kai. Se amavi, che ti coftrinse a scegliere 
piuttoflo 11 ritiro, che uno Sposo?- 

Ccr. Una femminil vanità : il puntiglio , il ros- 
sore di sembrar leggiera col disdirmi. Il 
mio deftino che volevami condurre al suo 
scopo . 

Kal. Lo vederti il tuo rapitore nel momento 
che ftese le sacrileghe braccia 

Cor. L’ anima inorridita alla nuova sorpresa 
fi tolse agli usati ufficj , ed allor che 
rinvenni, mi ritrovai nelle braccia d’ Alon- 
so , ed avea il padre piangete al fianco. 

Kal. Tuo Padre adunque... 

Cor. Ah scaccia .da te ogni sospetto ingiurio*’ 
so al padre ; e se lice a chi è in sem- 
bianza di rea d’ usar preghiere; eccomi a 
piedi tuoi ad implorar mercede , non già 
per me fteffa che quantunque poterti di- 
li 2 fen- 
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fendermi, eleggo il filenzio pìuttofto se 
giovar puore al mio Genitore; ma per 
elfo lui, 'per il mio rapitore; sono en- 
trambi innocenti. ( fi rialza ) Temprali 
rigore della barbara legge . In quell’ am- 
pia folla che vivente deve chiudermi fi 
chiuda anch’ erta. Come puot’ elTere mal- 
levadore un padre, della coftanza della 
figlia; se ftraniera al cuor umano è fif- 
fatta virtù; se dalla nacura fteffa fu tes- 
suto con una serie innumerabile di contra- 
ddizioni. Come può reggere il tenero cuor 
d' un amante nel sommo periglio dell’ a- 
mato oggetto ; qual fora quel cuor sì cru- 
do che non porgere la delira ad un suo 
limile, anzi a una beftia fteffa sull’ orlo 
-reggendola d’ un’ inevitabile precipizio ? 
Pur se la legge per entrambo temprar 
non fi poote;‘ 1’ anima mia non efita un 
momento, ero prima figlia che amante; 
salvami; Oh Dio/ ( quefta parola con 
sommo impelo. ) Salvami il padre. Ad 
effo natura , dovere, tenerezza mi ftrmge . 
E* sua quefta vita , gli rendo il suo dono 
se a’ giorni suoi la accresco. Pietà diluì, 
ipietà di me che priego non ,con le lagri- 
me , non col più inteso affanno , ma co- 
gli accenti della più barbara, della più 
orribile morte. 

■Kal. Infelice donzella, quel vivo sentimento di 
dolore che nel mio seno tu delti, non può 
effere per te che inoperoso . Non poffo 
però lasciarti partire senza recarti qual- 
che consolazione . Fra poche ^ore deve per 

te 
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te, per se fletto, per tuo padre perorare il 
tuo Alonso. U n di voi fia salvo. . . *Chi 
s appretta ? Ti copri ( Cora fi pone il velo}. 


SCENA OTTAVA. 


Pizzaro, e Detti. 

“Pizzar. entra furioso con spada ignuda - indi ss 
gusto con ordinanza frettolosa dì suoi soliati 
che entrati in scena fi schierano dallo fielfo lato 
eh entrano Entrati appena l' ufficiale comanda 
sotto voce, che fi preparino per far fuoco , * ri. 

'* ir fi / e . * ccchè ^ do dice 
( lojte ) la prima fila / inginocchi. 


P^z. lMOn .temere giovine virtuosa e, mi 
.fiegui. * 

Kae. Come/ una tal violenza] 

Pl 2Z , DaIle T Jal nome più ti piace; Vogllfc 
salvare Alonso, ed egli ricusa ogni aita 
senza quefta fanciulla. S' ella non era teco 
. io approffittava della parete abbattuta. 

KAt. Ma Alonso non disse...» 

Vizz Quel ,cbe dicette non so, ma so bene 
che io voglio rapir quella giovine al fa. 
natico voflro zelo. 

Kal. Tu parli di fanatismo. Volgiti al Mes- 
iico e tj vergogna. 

Cor. Straniere qualunque tu fia , lasciami in 
preda al mio de fi ino. Ricuso un soccorso 
che di nuovi delitti è cagione 

£ 5 ' 
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Non fu mai delitto la difesa degl* inno- 
centi . 

Kal. E credi tu di rapirla impunemente? 

Pizz Tanto peggio per te. ( A soltati ) Fa- 
tele scudo ( I soldati s' aprono e la pren- 
dono in mezzo ) 

Kal. Ponete le freccie sull' Arco (Le guardie 
obbediscono ) 

Piz z. (fa cenno colia spada , e la prima fila s* 
inginocchia, tutti poftando /' arma. Cora 
sviene , ed è softenuta da un Uffiziale . ) 

SGENA NONA * 

• 

Alonso , e Detei . 

Alnnso.jAlH Pizzarro / Cosi rispetti il di- 
ritto di natura e delle geifti ? ( Tizzaroe 
Kaliscar fanno con un cenno ripor gli ar- 
chi e lo schioppo in Spalla ) . 
zzi Dunque mi segui e salvati . 

Alons. E’ eguale il noftro potere, la noflra au- 
torità. Ma io imbrattarmi non voglio dì 
Cattadino sangue. Ho impegnato la mia 
parola di non sottrarmi , ed a collo della 
vita vo* mantenerla . Sì, la tua amicizia per 
met’ acciecò. Scusatelo Signore persi bel- 
la cagione, nè di ciò che avvenne fi parli . 
Io ti ringrazio, io t* abbraccio , e parti 
se m’ ami . ( Tizzaro lo abbraccia e semi 
altro fa cenno di marchia e fi ritira. .A - 
lonso intanto sofienendo Cora rinvenuta . ) 
Oh dolce oggetto d' ogni mia cura, vieni 
• • io 


r~ 
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io (lefTo t’ accompagno nel tuo ritiro: 
Soffri per poco ancora. O morrò reco, o 
saremo tutti salvi. ( s' incammina soflenen. . 
dola . 

Kal. Oh virtù senza esempio,' ( partorì 

3 
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A T TO' ; Q.U I NTO 

.SCENA PRIMA 

. M ' ' • . * .« * 

Alonso, e Pizzaro. 


C 


ALpNS.C ^U ando mai fi certerà d’ abusare 
contro quelli poveri Indiani dell’ avantag- 
gio delle noftr’ armi.»* Dovranno quelle 
farci dimenticare ciò che alla natura dob- 
biamo ed al cielo? Tra noi è un moflro 
orribile 1* ingratitudine; sarà virtù T usar- 
la in America? Non fummo noi ricevuti 
con quella franchezza che vien dal cuo- 
re, sì vera, sì tenera, e eh’ è propria 
soltanto di quelle anime innocenti di cui 
i collumi nollri non hanno guaflo il can- 
t dore;eno^ invece seguiremo a contracam- 
biarli con superchierie , con violenze ? Che 
sarebbe avvenuto se i nollri scaricate aves- 
sero 1’ armi , e gl’ Indiani scoccati i loro 
ftrali«’ per un’ ardor imprudente tu hai 
pollo ad evidente rischio il noflro onore, 
quellodel Re e della Nazione intera. Che 
potevi fare con la poca tua gente in un 
milion d’ abitanti Se uno de’ tuoi venti 
ne averte ucciso; cento Indiani n’ avreb- 
bono almeno fleso un solo a terra, e tan- 
ta fiata sarebbe la calca , che inoperose 
rese avrebbe P armi noflre, e ci avrebbe 
calpertati, come 1* erba fi folla da mieti- 
tori. Tacqui alla presenza del Pontefice 

per 
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per tuo , per noltro decoro ; ma non và' 
tralasciar d’ avvertirti or che fiartio soli a 
collo di mortificarti , di dispiacerti j t’ av- 
vedrai Iji te fieffo riflettendo, che piùsa- 
Jutarisono d’ un amico i rimproveri, che tutti 
gli e loft/ d’ un adulator malvagio, e d’ un 
eonfigliere sfacciato . Se ne miei detti ritro- 
vi ragione, ascoltami, abbracciami e mi 
perdona . 

Pizz. Sì che hai ragione; e del mio trasporto 
orpiùchemai arrolfisco. Già tei difTì , ei Fu 
figlio della mia amicizia, e della mia pietà 
per te ftelfo. Ma la tua virtù, la tua co- 
ftanza nuov’ anima m’ infonde In seno 
che ad emularti mi provoca. Ora tu sei 
mio fignore ,da tuoi configli, da tuoi cenni 

10 dipendo; e vedrai che Pizrarro è ca* 
pace anch’egli d’ ogni magnanima azione* 

Alons- Nò, Pizzarro, voglio elfer tuo amico, 

1 di sì bel nome vado più superbo, che de 
quant’ altri potefTe suggerirmene la vani- 
tà^ l’ orgoglio. Se m’ ami, se vuoidar- 
meneun segno, se brami renderti’ oggetto 
di ftima , di venerazione a quelli popoli, 
dal Re t’, accommiata , subito parti , e la- 
scia a me la cuta degli interefii del Re , 
e del regno. Ritrovi ufi’ onorato preteflo 
che mai non ne manca a colui che gran- 
di affari maneggia, e non è diffìcile a per- 
suadere un Sovrano la semplicità del cui 
cuore facilmente il determina a preftar 
Fede. Vanne all’ isole più Otientali , ei 
ivi non colle cfudeltà , ma colla dolcezza 

11 cuoce di quegli Isolaci t acqui Ila, x che 
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più facile tr sarà la vittoria, e recherai 
In trionfo non tinte del loro sangue tutte 
le loro più opime spoglie. 

Pizz* Addio. Ad ubbidirti m' affretto, lo t’ 
abbraccio. Tu ti dimentica della mie de- 
bolezze ,ed io in contracambio avrò sempre 
presenti i tuoi configli. ( per partir*. In- 
contra J.tlaiba . ) 

SCENA SECONDA. 

Ataliba , Detti., e Guardie, 

!ATAt. Dove Pizzarroi 

pizz. lo correva al tuo piede . 

Atal. Al mio piede/ perchè ? è vero Alonso 1 

Aloni. S i, ei veniva a chieder il suo congedo 
per dipartirli . 

Atal. Chi venne senza aspettar un mio cenno, 
può ben partirli senza chieder congedo. 
Vieni all’ aurora, e parti al meriggio. 

Pur. Di nuovo io ti chiedo scusa. Venni ad 
efibirti l* amiftà del mio Re, a domandar 
la tua: tutto ottenni, devo ad altre im- 
prese affrettarmi . Alonso in mia vece con- 
verrà teco ne’ patti. 

Atal. Se chiedi veracemente il mio affenso, 
non 1 ’ otterrai sì pretto. 

Pizz. Che! mi terrefli prigione fra quelle mura ? 

AtoNS. Che mai sarà ì 

Atal. Ch’ io ti ritenga a tuo dispetto, guar. 
dimi il Cielo. Io sono Americano, non 
Europeo. Partirai quando c aggrada,, ma 

non 
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' non prima, che fia deciso del dettino d’ 
Alonso . ' • " 1 ' ' 

Alons. Perchè spettatore Io brami di si lune- 
tta tragedia** 

Atal. P erchè io bramo eh’ egli veda, Comes’ 
eserciti la giudi* ia , o s* ufi la clemenza 
in quefta parte di barbaro Mondo. ( con 
ironia ) 

Piz*. Minutile per me fiffatta esperienza ; vidi 
quanto batta per etterne persuaso. 

Atal. Se parti , e contraria fotte ad Alonso la 
se iftnza , perderebbe il tuo appoggio ;non 
avrebbe più chi ’1 salva (Te. 

Pizz. Io t’ intendo; ma un primo disperato mo- 
vimento .... 

Atal. Insensato , credi forse d’ edere immortale! 
ochei tuoi soldati fieno altrettanti Numi.^ 
Penfi , che la punta de’ nottri ftrali non 
sappia apprirfi la ttrada al cuore ed al cer- 
vello quanto i fulmini tuoi , ed i piombi 
roventi? Ti lufinghi forse che lo sguardo 
de’ tuoi fia più fermo, e la man più fi- 
cura che quella de’ miei ? Dammi un tuo 
soldato che vaglia con un colpo d’ un solo 
piombo a far cadere un volante augel- 
Jetto ; ed io t’ efibirò dieci de* miei arcieri 
* chel’ atterrano con un sol colpo di ftrale . 
Tu se’ imprudente , e 1’ imprudenza è quel- 
la fra le malattie dello spirito eh’ è più 
difficile a curarfi. 

Alons. Gli perdona, mio Re; Io rimproverai 
abbattanza, ed è per mio configlio eh’ ei 
parte . , 

Atal. Ch* io gli perdoni ? non ho neppur so- 
gna- 
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gnato di vendicarmi. Mi dichiarai suo a- 
mico quand- egli venne , e qual amico il 
rimprovero , e voglio che «con altrettanta 
moderazione ed indifferenza egli fia pre- 
sente alla esecuzione della sentenza; con 
quanta temerità egli tentò di togliere Cora 
dalle man del Pontefice, affinchè preffo 
io scandalczzato mio popolo il perduto o- 
nor rlacquifti . Vanne Pizzarro , va ad 
ordinar la tua truppa ; a momenti ogni 
cosa è disposa ; e di tua obbedienza in 
premio ti concedo, che se Alonsa£ion può 
placare e persuadere i suoi giudici», allo 
spettacolo ti togli. 

Pizz. Farò come più t’ aggrada , affinchè tu 
veda, che se fra le malattìe dello spirito l* 
imprudenza è la più difficile a curarli , 
Pizzarro è capace d' un nobile sforzo che 
d’ ogni palliane è sempre trionfatore. 
( pari*.) 


« 
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QUINTO. 

i . * t t 

SCENA TERZA. 


77 


ArAUJ»A,e Aìlcnso. 

A tal. _/V.Lonsoil tuo periglio or cresce per 
la temerità rii Pizaarro, il luiingarfi 
■t che *11 abbia a persuadere il popolo è 
vano, percb’ egli è. troppo irritato, e fi 
presenterà allo spettacolo contra di re pre- 
venuto, e dovrefli durare tanta fatica a 
superare la prevenzione , quanta sarebbe 
fiata sufficiente per convincerlo . Egli all* 
oppolìo giubila e s’ applaudisce di poter 
•esercitar teco un atto di vera giufiizia , 
per vendicarli dell’ insulto e della -super, 
chieria di Pizzarro. il temgfc firjnge , co. 
«lincia il popolo a radunarla Non v’ ha 
che un solo rimedio,, e quello nella fu- 
ga soltanto é riporto. Voglio ad ogni collo 
• salvarti. Io non voglio già che di molto 
-t’ allontani, mi sei neceflario e ti amo. 
Lasciaci tempo di sedar I’ animo commos- 
so del popolo , lascia che la morte di que’ 
due infelici . . . 

A^ons. La morte di quei due infelici? Credi 
tu, eh* io sappia amar sì poco di comprare 
coll’ altrui sangue la mia salvezza ? e cl\’ 
io non voglia all* oppofto sacrificar la mia 
vita o per salvarli, o per farne olocaurto 
all* amore, ed al dovere / Ch* io. fuga? ah 
«ol consente il mio amore , e mel vieta 
lo fteflo dovere. Promifi a Zamor, a Cora 
di salvarli o morire: mancar a quella di 

fede 
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fede io non voglio, a quello non poflb 
Sev’ ha consolazion per chi more, quella 
lo è soltanto di volgere i lumi all’ ogget- 
to della nofira tenerezza, e poter dire per 
lei io moro, effa per me languisce. Vor- 
rà il popolo vendicar su di me 1’ altrui 
delitto, che non fu eh’ una leggerezza ? 
fi vendichi , ma sopra di me solamente . 
Se mi riesce di convincerlo della barbarie 
della loro legge in favor della figlia e del 
padre , non avrò fatto affai , non sara una 
gioja per me in morendo di aver salvati 
due miei fimili cui diedi sul mio core 
tutti i diritti? e .poi credi che non mi 
fieno al penderò presenti le tue parole ? 
e mi vorreftì ad un tratto traditore dell’ 
amicizia dell’ amore, dell’ umanità .<? Inca 
t’ inganni, apprenderà da me il popolo, 
che è glorioso egualmente il morir per 
la patria, per il suo Re; che il consacrar 
la vita per ogni altro dovere sociale. Per 
un momento vo a ragionar con Pizzarro , 
e mi vedrai all’ ora prescritta com’ iori- 
- torno intrepido, ad insultar la morte. 
( parte ) 


SCE. 
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Ataliba, X KalISCAR. 

Atal. S*Arà poi vero che il disprezzar la vita 
per una privata paflione fi a virtù ? 

S' io penetro col penfiero ne’ più profon- 
di arcani di natura , o 1' intimo miosen- 
timento io ne ascolto, parmi vedere, par- 
mi risuonar al l* orecchio, eh’ ella è paz- 
zia. Sarebbe P uomo sì temeraaio , di con- 
fondere il ben pubblico, del Re ,de’numi , 
con una vile soddisfazione de’ proprj senfi ! 
Sarebbe mai quefio uno de' colti coftumi 
d‘ Europa/ Non è polfibile , la natura 
ovunque è la fiefla; e dove ragion s’ in- 
tende s’ è sempre diflinto da unaseniplice 
larva lo scintillante volto della virtù, a 
quella lice solo tutto donar se fteflò ; ed . 

. Alonso sull’ ara dell’ amicizia sacrifica ad 
un cieco trasporto d’ amore ? 

Kal. Signor , preparato è ornai il rogo , sca- 
vata é la folla , il popolo è radunato ; 
ed i capi del popolo ftanno aspettando che 
loro s' apra a quell’ atrio l’ingrelTo . Non 
manca più, che il tuo cenno. 

A tal. Non sarà mai troppo tardo. Devo at- 
tender Pizzarro. 

K ki . Pizzarro / Perchè forse mova tumulto? 

Atal. Non sarà sì folle fra tanto popolo: e 
se Io folle avrà il meritato caftigo; ma 
credilo, ogni uom fa senno, se prevede 
imponìbile lo scampo. 

KaÙ 
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Kal. Ma se il popolo alla sua villa fi comi 
mo verte? 

Atal. Tu li conosci i miei sudici ; e temi! 
Sono docili , sono umani , hanno in orrore 
il recar altrui danno se offefi non ven- 
. gano; e sono pronti a scordarli anche le 
i offese , se umiliato chieda 1' offensore per- 
dono .. < • i • ; . 

Kal. Parmi però che prudenza ronfigli a non 
espor quello e quelli . 

'A* ai. Le leggi della -prudenza -hanno per base 
il -pieno conoscimento d' altrui: ed io a 
. fiondo ii conosco. Ma inutile ora iè il ga- 
: ... reggiar. Io Io voglio presente perché a 
suo dispetto a moderarli impari... Ma il 
rsuono ascolto del loro militare ilfromen- 
to. -Guardie cingete il tempio per quella 
». ■ fvarte ( additando Ja fxijlra ) occupi e- 
,, .- gli la delira del .tempio. Finch' egli ar- 
. ; rivi, ed ordini la «sua gente, vado un 
: «tomento a ragionar .con Cora, i parte ) 

‘ - 1 

' , -j •; • ■ • • , \ 

• ir* •• ./ .» • • 

< 
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SCENA QUINTA, 

Kaliscar, POI Pizzar.ro. 

Kal.X_< A bontà del suo cuore gli fa rintrac 
dar tutte le vie della clemenza, ma in 
vano s' adopera poiché la legge non am- 
mette eccezione. 

ZA tamburo scordato , ed all' alternativo suono 
mefliflìmo di militari ftromenti in ottima 
ordinanza marchiando con 24. uomini aU 
meno entra nell' ^Atrio , poi con ordine mi- 
litare fa schierare i suoi dalla deftra parte 
del tempio, e-lì fa riposar sull ’ armi ; poi 
ponendola spada in fodero s' accojla a Ka- 
'• liscar . •<•••'■• 

Pizz. Eccomi a cenni del Re . Ah Pontefice 
ho veduto cogli occhi miei delle orride 
ftragi ; ed oh Dio ! non le avelli mai ve- 
dute/ Vidi scorrere a rivi il sangue; ma 
non m‘ intefi giammai tanta pietade in 
seno , quanta ne sento in quello punto al 
solo rappresentarmi al penderò il ferale 
spettacolo che s’ avvicina . Vidi morte 
più volte minacciosa in volto mirarmi 
con torvo sguardo, vidi rapirmi dal fian- 
co un amico , un germano ; perché oggi 
SBItanto esercita sul mio core tutti i di- 
ritti suoi 1* amicizia e 1 * umanità ? Sareb- 
be forse 1* innocenza de’ miseri condannati; 
ma non erano innocenti egualmente tutti 
que’ che perir vidi dal ferro, dal foco, dalia 
fame? qual terribile ascendente hanno sui 
•Tom. IV. F mio 
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mio spìrito quelli infelici ! AH che in tal 
guisa natura fi vendica d’ un’ anima in- 

, domabile e fiera, che volle a lungo farle 
contrago* 

KaI. Negli eventi medefimi se cangiano le cir- 
co fi anze altrimenti piegali il cuor umano « 
Nelle guerre mirali ad occhio asciutto mie-, 
ter la morte il vago fiore e la nocevoi erba, 
perchè 1’ onore, la gloria, 1' intereffe , il 
v fanatismo, pone un oflacolo a movimenti 
della natura; ma nella, mortè d’ un reo, 
recando in calma il cuore da tanti pre- 
ftigj con tutta violenza dettali la compas- 
Cone, alla quale accompagnandofi 1’ orro- 
re fi ttringono d r intorno, all’ anima, e di 
quel gelo ,U riempiono ond’ ella invette 
poi tutte le membra. Ti dirò bene che 
il cupo suono del timpano guerriero, e 
il metto squillo degl’ iftromenti contribuis- 
cono ad accrescere il terrore ; e dispon- 
gono in certo modo quello popolo senfi- 
bìle alla contaminazione eh’ è madre della 
pietà . 

Pizz. Ah consenta i! cielo che fia operatrice 
pel virtuoso amico , per quella giovine 
donzella ,e per I’ innocente suo genitore. 

Kal. Giunge il Re. (Vizzaro fa fare spallie- 
ra a ' tuoi , poi presentar /’ armi . ) 


SCE- 
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SCENA SESTA 
Ataliba, e Detti . 

AtaI P Izzarro , clje vuol dire quel movi- 
mento i? 

P*zz. Un segno è quello di rispetto alle somme 
diginità (fa fare fucile iti spalla ). 

Atal. Dqv ò Alonso? 

Pizz. Non può tardar molto . 

Atal. Io il credea teco. 

Pizzar. Vanne , ei mi dille ; ti seguirò fra 
poco. 

Kal. Sarebbe mai potàbile . . . ? 

Atal. Ch’ olì tu sospettare ? 

Kaljscar. Niente che alla natura non fi a con- 
forme. 

Atal. La natura obbedisce alla virtù. 

Kal. Ma della virtù ella trionfa ancora. 

Atal. Ma non in Alonso • Si conduca Zamor. 
( : Partono 4 . rimerie, con l'Ufficiale . ) In- 
tantos apra il Tempio. ( parte un Sacer- 
dote) Ho parlato con Cora; e se. la legge 
troppo chiaro in suo danno non favellane 
sarebbe degna di scusa. ( S’ apre il Temi 
pio. Deve quefio ejfere veftito a bruno ; i 
lumi coperti in modo che in un momento 
toglier fi pofia e 7 bruno , e la coperta de" 
lumi. Le vergini con velo nero dinanzi 
agli occhi, come pur Cora . Quefta in mez- 
zo alle altre adagio s' incammina fino alla 
porta del tempio : dove giunta abbraccia la 
piu vicina , ella scende fino alla fronte dell • 

F * atrio. 
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atrio , dove s arrefta ; le altre fanno su 
la soglia . Dal principio di quefia funzione 
fino al fine alternano come prima gli ftro- 
menti a 7 tamburo scordati ^ Entrano due 
capi del popolo e segue Zamor ; e quafi nel 
punto fteffo jllonso . Kaliscar toglie il velo 
a Cora lacerandolo . Cora al vederfi senza 
velo fa un atto d' orrore . Tutti fanno fi- 
lenzio ; Due rimerie, hanno due faci ac- 
cese, ed uno su d’una cefiella due fascie . 

0 
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SCENA SETTIMA 

" ' . /- 

Ataliba, Kaliscar, Cora , Alonso , Zamor. j 
Pizzarro, Soldati , Americani, capi del 
Popolo, Sacerdoti, e Vergini. 

fir apparsele il velo cadono a Cora i lun. 
ghi capelli fluttuanti dopo le spalle. 

. C°R-C^Uella è 1’ orribil folla che vivente 
. accogliermi deve, quello è il rogo che 
.deve del Padre consumar le membra! 
ecco le fiaccole pronte ad accenderlo .... 
le bende .son quelle che lìringer mi devo- 
no'. Numi / qual orrore m’ inveite.... 
( volge qua e la inorridita le luci : vede 
il padre , verso lui fa due pafii con impeto) 
ah Padre... ( s' arrefta immobile. Vede 
Vtlonso.., verso lui fi vibra. )ah Alon- 
so... ( s' arreftai poi lancia fi di nuovo 
verso il padre , ed a lui abbandonandoli ; 
accogliete nel voltro seno gli ultimi miei 
sospiri , e quelle lagrime di sangue che 
mi piovono dagli occhi. Perdonate ad una 
figlia, che viva dev' effer sepolta, la vo- 
ftra morte . Io sono innocente ; voi non 
fiete colpevole . , 

Zam. Figlia , riposati su quelle paterne braccia, 

> che ti softerranno in qnefii ultimi aneliti, 
se ti spinsero ciecamente nell’ orrido abiflò 
che spalancato ha il seno per accoglierne 
entrambi . Il reo son io , tu sei innocente ; 
te circonda 1’ orrore, me la disperazione. 

F 5 * Kal. 
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Kal. Infelici , incamminatevi ai deflin che v* 
attende . ( Cora sviene fra le braccia del 
Tadre , ed il Vadre è softenuto da chi gli 
fta d' apprejjo , Alonso qua fi scoffo da profon- 
do sonno . ) 

Atal. Ed Alonso che fa ? ( tra se ) 

Alons. Arrecatevi. Re Pontefice, Capi del 
Popolo tutti m* adite. Io non sono nè 
perfido, né ingrato. In quella corte ri- 
cevuto, di benefizj ricolmo, non ebbi il 
disegno giammai di tradire P ospitalità-. 
Sono giovine, sono ardente e senfibile.A- 
jnai Cora , ma P afilo ne rispettai . Nel 
momento in cui mugiando il monte vo- 
mitava volumi di foco, in cui il cielo in- 
cendiato sembrava, e la terra tremante 
non offrivano per ogn’ intorno che gli or- 
rori di mille inevitabili morti ; in quel 
momento per le diroccate mura della sa- 
cra chioftra salvai Cora. E* forse motivo 
baflevole una legge talora per ispegnere 
negli animi i sentimenti della natura, per 
contrastar ai suoi movimenti , e superar- 
li ! Voi dalla gioventù efigete la freddez- 
za de’ tardi luflri; dalla debolezza il più 
«rduo cimento ; ed il più sudato trionfo 
pretendete della fórtezza e della virtù! 
Qual Nume adorate voi .«? non è quello 
forse, il cui fuoco animatore è diffuso 
nel seno de’ -metalli , delle piante , degli 
animali , dell 1 uomo? e ne condannate voi 
i suoi effetti in una Vergine innocente, 
debile , timorosa , che ha ceduto ai più na- 
turali movimenti i voti secondando d' un 

cuor 
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cuor senfibile, almo dono del cielo / e 
verrà con erta condannato il genitor non- 
cofyevole! No, al Nume piacer non pos- 
sono fiffatti orrori: voi folle delufi: o: 
pra è degli uomini fiffatta barbara legge 
ficcome allora che su 1’ are della- tigre e 
dell’ avvoltolo credere che sacrificar fi do- 
vettero vittime umane. Voi l' empio rito 
abolì fte e con elfo 1’ ara, i tempii, ed i 
numi ; e quello non men crudele dovrà a 
vollro eterno scorno inalterabile conser- 
varli/ Imparate una volta, docili ed u- 
mani quai liete, a discernere ciò che dal 
cielo sen viene , e quello che dall’ errore 
deriva degli Uomini. Come può recarli ad 
onta il cielo che 1’ uomo cerchi di con- 
servar quella vita eh' egli fleflo pre* 
tende e vuole * che venga con gelofia cu- 
II od ita J Perché rende la terra feconda, 
e matura le meflì? perchè armi vi som- 
mini (Ira e coraggio perchè difender vi 
polliate da chi v' inlidia? Perchè tra in- 
finiti pericoli a voi salvo mi condulTe , 
onde avvertirvi d* un periglio imminente, 
e preflarvi aita e confialio ? ' Ma che par- 
lo d’ aita? Me infelice! non deve per me 
ancora ardere il rogo a momenti ? Ah sì , 
purtroppo inutile fu per voi il mio viag- 
gio. Io morrò; voi perderete un confi- 
gliere, un amico; e senza la mia debile 
aita verrete da voltri inimici di tanti 
orrori puniti. Ecco la mano e il piede, 
alla catena io m’ offro. Andrò con quelli 
sventurati a morte; ma temete, tremate, 
F 4 che 
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che d’ un vero delitto anzi di nio^* vi 
fate rei, lacerando con mano sacrilega ed 
empia le sante leggi che vi scriffe nel 
cuore , non d’ un mortale I’ orgoglio a ca- 
ratteri di sangue , ma la natura , I* uma- 
nità, 1’ amor di voi ffeffì , ed i numi. 
( /’ ode mormorio, ed i Capi del popolo trag- 
gono dal ture affo una freccia, e la rivol- 
gono con la punta a terra . ) 

ATAi-Nel noto segno de* Capi del popolo, nel 
confuso irtormorio che ascolto , nell’ uni- 
versale contaminazione e filenziQ >v io leg- 
go il voto dell’ anima . Ceffi il barbaro 
coftume. J.ibeio fia il voto in appreffo. 
Siene salvi Alonso e Zarror libera Cora 
e Sposa d’ Alonso .( ^ que fi ultima parola , 
Cora , cb' era rinvenuta , ed jtlonso fi ab- 
bracciano con sommo trasporto. Suonano gli 
firomtnti . Spoglia fi del bruno il tempio, fi 
scoprono i lumi , dopo un momento cala 
il fi par io . ) 
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eccellenza. 


JSL^ìA ^viruacità de' penjieri } lo 

spirito y e l eflro poetico } onde son 

piene le compojizjoni del Signor 

Abate Altane fi o scritte , o ejlem - 

poraneamente cantando pronunciate , 

brillano piu, che mai nelle dodici 

no - 
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nocelle , che ad altrettante unite 
del Signor Marchese Generale Al- 
bergati 3 che in nulla alle altre la 
cedono y ^videro la luce due anni 

* l 

già sono . Vna. fra quelle del lo- 
dato Signor Abate , mi sommini- 
Jìrò l'argomento della presente • Com- 
media , che ho l' onore di consa- 
crare all' Eccell.Voflra . L'applauso 
eh' ellariscojfe o^vunque --venne rap- 
presentata yfu più dell' Originaci che 
della Copia t ma se l Ec celi. V ofera 
fi degnerà accettarla con quella 
umanità , che forma il più bello 
fra numero fi fregj che le adornano 
i' animo , tutto mie ne sarà il<-van~ 
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t aggio , nè auro con chi partirlo s 
come pure sarà mio interamente 
l onore che dall Eccell. Voflra cor - 
tesemente mi uien concejfo di po- 
ter recintarmi col più profondo 
rispètto. ... . ... v 


A 

, Dell’ E. V. 

; j' : i 





o Ibedìenths. Dev. offeq. Servito * « 
Andre» villi. ' :i 
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.interlocutori.. 
A MALIA* 

Valcourt Padre d’ Amalia. 
Terville Figlio adottivo di 

Terville Padre. 

\ 

James Servo di Valcourt. 
Tiborn. 

La scena è in una Campagna 
della Provenza poche leghe lon- 
tana da Aix , e rappresenta un 
luogo ombroso a’ piedi d’ una 
docile collinetta dal cui piede 
esce un zampillo d’ acqua , che 
in capace sottopofta conca racco- 
gli e “ con $ed.iUerbofi all’intorno . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Jamjes, poi Ter ville Figlio; 

Jam. (P ^Atteggiando la Scena , e sedendosi sut \ 
sofia erboso , coot* koot cfo? afflitto pensa'} 
Biancheggia l’aurora. Par che il sonno fug- 
ga dagli occhi miei discacciato dagli affanno!! 
miei penfieri , che 1’ uno all’ altro cedendo il 
luogo irresoluto mi lasciano e più che mal 
addolorato . Lo stato servile, a cui un fatai 
destin mi riduffe ,mi dovea e ffer caro , per- 
che da questo delizioso sentimento , io aveflì 
a provarne tutta quella tristezza , che é pro- 
pria d’ un cuore affettuoso in vista della mi- 
seria di coloro , che s amano teneramente . 
Miei Padroni infelici Iquante lagrime vi co- 
tta il vostro pan giornaliero , ed amequfn- 
to travaglio, roffore ed affanno! Sono 
scorsi otto giorni da che la benefica mano 
del giovine TervilJe per mio mezzo vi 
somministrò qualche soccorso; ora fiamo 
alla prima indigenza ridotti, ed è sì scar- 
so quello che trar io posso dalla pietade 
altrui raffreddata in proporzione de’ vi. 
zj , che ballerebbe appena per me solo. 
Dalle stanche mie braccia, converrà, eh* 
io tragga ciò che bastar potrà soltanto a 
protrar colla vita gli affanni e il pianto. 
Cielo: se agli occhi tuoi, è reo il padre, 

' per- 
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perchè la vendicatrice tna destra stendi 
ancora su 1* innocente virtuosa sua figlia ? 
Tu lo sai , se più de’ miei travagli la 
loro miseria m’ iffligga . Perché darmi 
per essi onde aitarli un’ “anima così senfi- 
bile; e ci ricufi tu la tua aita? Oh Dio, 
mi sento venir meno ( /’ ajftde sostenen- 
doli la fronte ) . 

Jervil. F. Ecco James. Par eh* egli dorma l 
Oh uomo (ingoiare più faci le a lodarfi , che 
ad imitarli; Potrebbe un Padre un figliuo- 
lo aver maggior tenerezza scambievole di 
questo servitor fedele peri suoi Padroni #* 

JaM. (alzandcfi) Scusate Signore. 

Terv. F. Credevo che tu dormissi . 

Jam. Non dorme, chi ha troppo di che pen- 
sare, e se il corpo affaticato va in cerca di 
riposo , una folla d’ affetti viene a por 
legge alla natura. 

iT*R.v, F. Ella fi fianca alfine e si vendica del- 
la violenza che le vien fatta; o per tal 
* modo fi spossa , che niega prestarsi agli 
usati uffici • James , è d’ uopo che tu cer- 
chi di conservar quell* efistenza , da cui 
quella dipende d’ un’ amabile fanciulla, 
e d’un. vecchio padre. 

JaM. Ah sono meno infelici da che pietosa- 
mente v’ inchinaste a soccorrergli . 

Terv. F. Che ho%ai farto perefiì , che far non 
doveffi / Può forse!’ uomo obKliar tanto 
se fteffo , che non lo tocchi 1* altrui mi- 
seria , alL’ estremo ridotta dalle luttuose 

. 1 circostanze , che l’accompagnano ? Caro Ja- 

mes, quanto invece sono a te flefTo ob- 
_ ' bli- 
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r bligato > che svelandomi la loro Indigeni 
za m’ hai aperto un vasto campo, ond* 
efler benefico , e vorrei ben elìerlo an- 
che più che non sono, se un’ austero Ge- 
nitore largamente i mezzi me ne som- 
mini Urafie . 

Jam. E’ generoso all’ estremo chi niente per 
se riserva. 

Terv.F. Ma non se ne appaga il mio cuore, 
veggio bene che per supplire a’ bisogni 
della vira è scarso il legger soccorso che 
. loro io reco , quantunque io non abbia a 
rimproverar me stello di non dar quan- 
to pollo . 

Jam. Oh Dio! ( rimane pensoso ) . 

Terv.F. Povero James, io t’intendo/ Tu non 
hai oggi con che soccorrerli . Il poco da- 
naro che già otto giorni ti diedi onde 
softenerli è finito; dimmi il vero,m‘ ingan- 
no io forse? 

Jam. ( piange e non risponde j 

Terv. F. Le tue lagrime in tua vece mi ris- 
pondono . Rasserenati , m’ unirò teco a 
ricercar di che aitarli: Cheta i tumulti 
dell’ anima e prendi un pò di riposo ; fra 
tre ore a questo fonte ritorna, e sta cer- 
to di mia parola. 

Jam. Ah Signore, io P ho ben preveduta la 
generalità vostra , e m’ ero fatta una leg- 
ge di tacervi a qualunque costo le mie 
circostanze. Mi tradì il mio pianto, e’1 
vostro cuore benefico mi rapì il mio se- 
creto. Deh lasciate almen ch’una voltato 
: palei!. •... 

Tom. IV. G Terv. 
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Tinvv. F. No James , io non voglio àrroffire 
Il naturale orgoglio forse potrebbe sedur- 
mi, se il mio potere secondar potette la 
mia tenerézza . Io amo que' due infelici , 
ne sono riamato , flè voglio ette rio per 
gratitudine , ma per elezione : e se non 
vorrai recar loro ed a te fletto danno , 
seguirai a di fi ribuir loro il giornaliero soc- 
corso come prezzo di tue fatiche , cht 
può bene arrogarli tal merito chi per tre 
iuftfi Intieri con raro esempio di fedeltà , 
e d'amore eoi proprio sndor li sottenne. 
Jam. Il preftiffi all'altrui miseria è da uomo, 
ma tanta delicatezza è da Eroe. Permet- 
tetemi...^ M»/ baciargli la màm , MA 
TtrvtH» mt cbnsente ) 

TeiiV. F. c Là AbbYAtii ) Ah non potrò imi- 
tarti giammai: in tuo confronta iondnho 
che ad umiliarmi . | 

Jam. Se tutti gli uomini avellerò 5 sentimenti 
fletti, sarebbe t’eftrema miseria ignota al 
mondo, (parti) 

SCENA SECONDA. 

, » 

Tfi&tiue Fteii», poi VALfcoufiT. 

TmiV. F. Se abbondattfcro 1 Servitori di tal 
sorta , sarebbe deplorabile la condìzion 
di coloro il cui flato non concedette loro 
d’ averne un solo almeno. Gran fedeltà/ 
Egli fi crede dà me beneficato , ma hon 
per quetto svela il secreto delia condì* 

alone 
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zione e delle avventure de’ suoi padro- 
ni , e preferisce di sembrar ingrato, anzi 
che nella più picciola parte tradirli. Ecco 
quel mortai rispettabile, la cui virtù mi 
fa invidiare le sue flefle sventure . Vai- 
court, la voftra età ha d’uopo di ripo- 
so, e coll'aurora v’ alzate? 

Valc. Io m’ alzo coll’ alba per recarmi al 
rezzo di quello ameno boschetto , e sul 
margine di quel fronte , che move sì 
dolce mormorio , chetamente affiso al- 
ternare con etto il mio pianto , i miei 
sospiri , le mie querele . M’ è tolto di 
poter lagnarmi , quand’ io sono in com- 
gnia della Figlia, che troppo mi pesa di 
affliggerla, e sento piombarmi sul cuore 
le di lei lagrime , allorché credendo non 
effere inteso, ella mi sorprende . Quell* 
affetto in Lei che dovrebbe effere tra 
me diviso e la madre , tutto a me solo 
ha rivolto , ed è sì grande il trasporto 
della sua tenerezza , che un solo mo- 
mento non soffre di fiaccarmi!! dal fian- 
co . Eccovi Signore la ragion d* alzarmi 

, sì di buon ora ; approfitto de' brevi mo- 
menti ch’ella è immersa in soave sonno 
per cercar col lagnarmi quel sollievo 
che la natura efige per compensare la 
propria infelicità . 

Teuv. F. La natura efige qualche cosa di 
più , brama che s'abbiano a comunicar 
le sventure. 

Valc. Ed eccovi appunto il colmo della mia .' 
Lo provo io me violentiffimo quello na- 
G 2 turale 
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turale impulso , ma la barbarle del mio 
defililo mi coftringe a fargli guerra , e 
- da si cruda pugna io non parto mai che 
non fìa il mio core diviso e lacerato in 
più parti. Oh quante volte in quelli ul- 
timi -anni aperfi il labbro per versare le 
mie amarezze nel sen della figlia , che 
me ne facea le più affettuose Manze 
amaramente piangendo , e fui coftretto a 
chiuderlo dal crudo mio fato , cercando 
in vece deluderla ed acchetarla colle più 
dolci carezze, e la vinfi mai sempre at- 
tesa l’ammirabile sua docilità/ 

Tinv. F. Una giovine in sì verde età adorna 
di tutti i pregi della natura , e di quelli 
che da una saggia educazione sen ven- 
gono , ch’abbia a rimanerli sempre in 
quelli solitar) luoghi sepolta , è un torto 
che fifa alla società, privandolo di tanta 
virtù ne’ momenti , che più n’ha d’uopo, 
attesa la sua somma scarsezza? 

Yalc. Temo troppo gl' individui , che quefla 
società compongono ; e la virtù è più 
ficura ove l’aere non è viziato da tanti 
fiati Infermi . Noi, fiamo sufficienti a noi 
fteffi , e mia figlia tutta in me ritrova 
la sua felicità, com’ io in lei la ritrovo. 

Terv. E. Valcourt ! la noftra carriera è mortale ! 

Yalc. Ed ecco perciò da un altro penfiero 
aggravato lo spirito. 

Te*.v. F. Deh scusatemi non mi sono avve- 
duto, che vengo a rapirvi sì dolci iflanti. 

Yalc. Sono per me soavi abbaftanza , se vV 
degnate di trattenervi meco. V amo qual 

figlio » 
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figlio , ed ammirro la voftra virtù, v{ 
dico in faccia quello che direi , se il 
mondo intero avelli presente . 

Terv. F. Sono molto lontano dall’ ertere vir- 
tuoso , non vanto che un poco di senfi- 
bilità ; e mi faccio un pregio di (limar- 
vi, e d' amarvi, come se mi forte padre. 

Valc. Sono meno infelice da che ho 1’ onor 
di conoscervi , e ben fi merita la mia 
confidenza , chi prende tanta parte a* 
miei guai. L’ospite vofiro Tiborn. , che 
già da tre lurtri io conobbi (Oh Dio? 
nonio averti conosciuto giammai) e dirò 
anche più , eh’ io amai rtneeramentc , ha 
porto gli occhi su di mìa figlia < Coti 
qualche interrotto discorso ha voluto an- 
che farmi conoscere , che l’avrebbe de- 
fiderata in moglie. Io finfi di non inten- 
derlo, attésochè ho per elfo un’insupe- 
rabile avverfione, e d’altra parte mi con- k 
vien trattarlo con tutta la deftrezza , 
perchè ttoppo io lo temo . 

Terv. F. Egli gode però d’uno flato affai do- 
vizioso, e capace di rendere una donna 
felice'. Il superar di molto l’età di ve- 
drà figlia, non dovrebbe ertere di grande 
oftacolo : perchè poi non è sì avanzato 

negli anni , chi c alla metà del corso di 
sua vita . Non sò qual motivo abbiate 
d’ ertere con erto scorucciato , ma io lo 
conobbi sempre per hqnert’uomo. 

Valc. Ah Figlio ! Difficilmente fi ravvisa 
un uomo, che pone ogni ftudio in nas- 
conderli; La grande scoperta la dobbiamo 

G } ai 
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al tempo , e quedo è tanto più lungo , 
quanto maggiore è 1* artificio di rico- 


prirfi . 

TeRv. F. Mio Padre Io dima però , e se 
esperienza cogli anni s’ acquifta , egli do- 
vrebbe conoscerlo . 

Valc. Non bada l’esperienza , e l’età ; ma 
conviene che quelle circodanze fi pre- 
sentino , in cui l’uomo è superato dalla 
ftefTa sua malizia . Non permetta mai il 
cielo , ch’egli abbia a proprio danno a 


conoscerlo . 


Te*.v. F. Io però , che d’ effo non ho a la- 
gnarmi , non tralascierò d’ effergli amico . 

Valc. Se non avelli ragion di lagnarmi , ne 
avrei abbadanza per temerlo . Egli ar- 
riva . 

Terv. F. Giunge opportuno , devo appunto 
parlargli . 

Xalc. Vi lascio seco in libertà . 

Ti*.v. F. No j arredatevi , non ho che a 
dirgli una parola, poi devo andar altrove. 


SCENA 


TERZA 


. 

' 


Tiboan, e Detti. 

TlBOR* .A. mici ; addio . ( a Valc . ) Che fa 
Amalia ? Sono due giorni , ch’io non la 
vedo e mi sembran due anni. ( aTerv .) 
Vodro Padre col suo trasporto per la 
caccrà mi rubba i più felici momenti . 
Par imponibile che fi conservi un fuoco 
giovanile nell’ imbiancarli del crine . Voi 
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$11’ eppotto godete d’ una vita tranquilla 
« solitaria , anteponendo 1* ombra grata 
di quelli alberi, e’1 mormorio di quello 
fonte alle delizie della Campagna, ed a 
tumulti piacevoli della Città. 

Terv. F. Se non cangio penlìero cogli anni, 
sarò sempre lo Hello, {a Vale.) Scusate. 
( Valcourt fi ritira verso la fonte veg. 
genio , che gli parla all' orecchio) Avrei 
bisogno di qualche danaro , ne avrefle a 
preHarmene , eh’ io ve ne farò quanto 
prima la retti tuzirme? 

Tibor. Quanto io ho è a vottra dispofixion® . 
( trae la borsa) Ecco; troverete in ef?a 
pochi Luigi, ma se non vi battano , do- 
mani supplirò a quel piò di che abbisognane. 

Terv. F. ( prende la borsa ) . Per quanto 
pochi fieno mi baftan per ora . Ve ne 
ringrazio. 

Tibor. Non se ne parlilo la vottra delicatezza. 

Terv. F. Valcourt vi lascio coll’ Amico . jCi 
rivedremo fra poco, (parte) 

SCENA QUARTA. 

Tiborn, e Valcourt. 

Tibor. Eibbene il mio caro amico , mi® ri- 
spettabile Milord .i.. 

Vàlc. Oh Dio tacete. Un’imprudenza po- 
rrebbe coftarmi la vita ; una vita eh’ io 
non amo se non perchè è neceflaria alla 
figlia. Deh se m’amate, se Amalia v'é 

C3T3 ili» 
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TiboK. Se m’ è cara Amalia ! sacrificherà 
tutto me fteffo per piacerle , non che 
una dolcezza eh’ io provo nel pronunciar 
il voftro nome, che l’antica noflra ami- 
cizia mi ricorda. Non temete, mi guar- 
derò di ripeterlo a me Hello , timoroso 
sempre di recarvi danno . Ma giacché 
d’ Amalia fi parla , io voglio aprirvi il 
cuore e dirvi svelatamente ciò che non 
dirti , che a mezzo labbro . Io l’amo , 
ed è sì grande I’ amor mio , eh* effe, 
non potrebbe maggiore. Se non isdegnatr 
d’ aggiungere al bel nome d’ amico quelle 
di congiunto, io ve la chiedo in isposao 
Voi mi conoscete , perchè io non albi, 
ad usar molte parole per convincervi a 
eh’ ella non sarà meco infelice . 

Valc. Io vi conosco , e la voffra famiglia 
ancora da che sono in Francia, quindi 
non avrò a durar fatica , onde persus- 
, dervi che la voftra alleanza m’onora-. 
Io amo però mia figlia , ed è dal vortro 
molto differente il mio amore . Voi in 
effa amate e forse unicamente il voftro 
piacere , voi fteffo: io non amo che lei 
in me medefimo , ed a’ doveri della na- 
tura che rispettabili sono , s’uniro quelli 
della più sviscerata amicizia. Sì, amo irt 
Lei la figlia, la compagna, l’amica. Ah 
non mi reggerebbe il cuore di farmi ti- 
ranno de’ suoi affetti / Non arrischio 
dunque promeffa alcuna , e vi priego a 
non offendervene , se il suo voler non 
m’ è noto . Ne parlerò con effa , anzi 

par- 
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parlategliene voi fleflb , e se d’ unirli a 
voi ella acconsente, vi farò noti allora! 
miei penfieri . 

Tibor. Dunque s’ella non mi rifiuta , pollò 
lufìngarmi . « . 

Vaic. Vi replica, di nulla adelfo avete a 
Infangarvi ; ella faccia noto il suo volere, 
poi saprete il mio. 

Tiboa. L’effere voi irresoluto mi fa temerei 
che quand’anche ottenerti il di lei affenso x 
voi forte per negarmi il voftro. 

Vaic. I vortri timori o le voftre speranze 
sono intempeftive: ecco mia figlia , coft 
erta parlacene senza frappor dimora, poi ' 
da me saprete il vortro deflino. 

SCENA Q.U I N T A. 

Amai.Ia y e Detti. 

Amai.. ( (Zierre a baciar la mano al "Padre) 
Vengo di voi in traccia (fa una rive • 
rema a Tiborn) il mio amore mi con- 
duce sempre su le voftr’ orme. 

Vacc. Tu sei la mia delizia ( abbracciane 
dola ) Ascolta o Figlia . Piò volte teco 
ragionando ho voluto configliarti a pren- 
dere qualche partito , poiché d' un qual- 
che soflegno abbisogni , allor eh’ avrò 
pagato il mortale tributo , che attesa la 
mia età e le mie sventure non ci portò 
erter lontano . Oh Dio / tu piangi j fif- 
fatta immagine ti ratrifta lo sò, ma datti 
pace per quella volta , che non m* usci- 
ranno 
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ranno più dal labbro fiffatti accenti . 
Amai.. ( fi hvsia al «elle paterno ) Voi non 
dovete lasciarmi ; il dirmelo solo mi fa 
morir di dolore, 

Tibcu. Non vidi giammai, tanto affetto . Mi 
ricorda la sua Genitrice e ne fremo . 
(tra se ) 

Vaic. Chetati , e m’ascolta , Ora ti fi pre- 
senta uno Sposo in Tiborn ( ninnai, vuol 
parlare ed egli segue.) Sò, che vorrefti 
dirmi : ma non voglio in quello punto 
sentir risposa. La darai a Tiborn tteffo, 
» con cui ti lascio , affinchè , nè egli so- 
spetti , che la mia presenza ti tenga so- 
spesa, nè tu (leffs abbi verun riguardo a 
spiegarti con etto . Ti configliai e vorrei 
persuaderti a farti sposa , ma non confi- 
glio su la tua scelta . Non vo tanto ar- 
rogarmi ; nè son $ì yuperbo di contrattar 
col Cielo , che il bel dono ti fece di li- 
bertà , Lo ascolta , pensaci anche se 
vuoi , e rispondi ; che nel povero noftro 
. albergo io t’ attendo • ( ^4 mal. rimane 
pensosa • Vale, parte ) 

SCENA SESTA. 

Amalia* e Tiborn . 

Ai4Ai*^^ ua l nuovo modo è quefto di trat- 
tar meco ? abbandonarmi a miei configli 
nel momento che ho d‘ uopo degli altrui . 
Ah nò, fi raggiunga il Padre, egli .... 
( tra se) 

Tibor. 
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Tibor. Arreftatevi meco per poco o Amalia, 
nè fate che vi rincresca di udire quali 
fieno per voi i teneri efinceri miei seti, 
timenti ; non sono io che ve ne priega, 
ma è il padre fteflò, che ve Io impone. 
Amai. Sacri sempre mi furono i paterni cen- 
ni , e mi feci un pregio sempre di cie- 
camente ubbidire, nè ci vorrebbe meno, 
per obbligarmi ad udirvi in quello pun- 
to , della legge cho mi son fatta di ri- 
por il mio volere fteflo in quello del 
Padre . Se d* amor ragionar mi volelle 
non sarei forse a portata d’ intendervi , 
perchè non amo che mio Padre , e m’è 
ignoto ogni altro sentimento che quello 
non fia, ovvero una tenera amicizia per 
que’che dal padre sono chiamati amici , 
fra quali eflfendo voi pure , lufingar vi 
potete che vi sono amica, come lo sono 
anche al Giovine Terville . Che se di 
nozze volefte parlarmi , senza farvi un 
torto risponder vi poiTo anche prima 
d’ udirvi , che nulla mai saprò risolvere 
senza il paterno configlio ; che una figlia 
rispettosa ed amante deve piuttofto arri- 
schiar d’errare col padre, che da se me* 
defima configlisrfi. 

Tibor. Le volfre parole e quelle del padre 
voflro potrebbono farmi sospettarti , che 
abbiate la di voi configliato , come darmi 
un gentile rifiuto ; ma nò ; troppo vi 
ftimo per dar luogo al più picciolo so- 
spetto; che troppo comune sarebbe 1* ar- 
tifizio, perchè non averte ad accoreerse- 
— ne » 
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ne, chi vide molta parte di mondo , ed 
imparò coll’esperienza a conoscerlo. 

Amal. Io però, che da quello solitario luogo 
non mi sono mai dipartita , e di poco 
non oltrepatto il quarto luflro, colle sole 
paterne lezioni apprefi a non offendere 
chi che fi a con de’ sospetti ingiuriofi , 
onde far orgogliosa pompa d'esperienza 
e di spirito . Che male il mondo cono- 
sce , chi delle proprie conoscenze in suo 
vantaggio non approfitta . Persuadetevi 
il mio caro amico , che ne’ noflri detti 
non c’è artificio alcuno, nè fate, che il 
troppo accorrvi a rimirar le cose, ve le 
faccia parer torbide e confuse. 

Tibor. Io non lascio impormi da un talento , 
che l’età supera ed il setto; nè voi avete 
diritto di far eh’ io creda semplici e fin- 
ceri i vofiri accenti nel momento , che 
m’autorizzate a creder 1’ oppofio . Voi 
fiete libera di dispor di voi Retta , anche 
per il paterno cenno , nè recarvi può 
danno lo spiegarvi con ischiettezza , ben 
certa , che qualunque abbia ad ettere la 
la voltra risoluzione , troppo vi Rimo e 
vi amo per non aver a chinarmi , ed 
adorarla come se fotte d’ una divinità. 

Amai. Cercate in vano co* voRri elogi di 
flrapparmi dal labbro “non già quel che 
dire non voglio , ma quel che dire non 
sò ì Lo sento che l’anima va superba di 
sì bel dono ; ma so del pari ch’è ficura la 
libertà d’una figlia t ra le mani d’ un padre , 
che veglia unicamente per la sua felicità, 

T i SOìu 
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Tìboa. Non potrei sapere almeno s' io sono 
oggetto odioso agli occhi vottri/ 

Amal. Anzi all* oppotto mi vi protetto amica . 

Tibor. Talora s’ accoglie amico , chi fi f U g* 
girebbe quale sposo. 

Amal. Potrebb’eflere. 

Tibor. Dunque se v’ ottenerti dal Padre, vo! 
avrette cuore di ricusarmi? 

Amal. Comandi il padre, e lo saprete. 

Tiro*. Il suo affenso è ficuro, se voi non v* 
opponete * 

Amal. Come ciò non m’ è noto , non porto 
nè oppormi né accettarvi. 

Tibor. Se non averti qualcuno in confronto 
non sarette sì irresoluta. .* 

Amal. Non vi configlio a fare confronti 
sono tutti odiofi. 

Tibor V’intendo . Se dunque avelie a sce- 
gliere tra il Giovine Terville.... 

A mal. Il mio cuore non darebbe norma al 
mio volere . 

Tibor. Batta così . Sò quel ch’io m’abbia a 
credere . Scusate se vi fui importuno . A 
rivederci ( parte ) 

SCEJ^A SETTIMA. 

Amalia , poi Valcourt . 

Amal. Egli parte sdegnato e perchè ì tenta 
con mille artifici di leggermi nel cuore , 
e poi s’irrita se schiettamente a lui fi. 
inoltra. Si dice bella la verità, e dispia. 
ce;, e fa orrore il vederla ! che contrad- 
di- 
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dizioni son quefle ? Oh quant’ è pii ra- 
gionevole Terville , io sento in me fletta 
una irrefi (libile forza, che a (limarlo pii 
di Tiborn mi spinge, e ad amarlo. 

Valc. ( nell ' entrare in Scena ) Ebbene mia 
cara figlia qual partì Tiborn ? 

Am aì. Scorucciato . 

Valc. Dunque lo ricufi in isposo? 

Amai. E potevate credere che voflra figlia 
volette senza di voi, di se fletta dispor- 
rei Non lo farei a coflo della mia feli- 
citade ifleffa . ■ 

VaIC. Ah , che se egli partì sdegnato tutto 
conviene aspettarli dalla sua vendetta. 

Amal. Vendicarfi / perchè ? qual dev’ettere 
l’oggetto di sue véndette ? S' usa forse 
nelle Città prender vendetta d'una per- 
sona che fi dice d amare, per la sola 
ragione di non effCre corrispofto ? o sono 
colà sì tiranni di volerci far despoti de- 
gli altrui affetti <* ah s* ella è così , deh , 
amato padre, non fi fiacchiamo da quella 
/ solitudine amica , dove non mi fi fa un 
. delitto d'amar voi solo. La villeggiatura 
Ha per finirli , partiranno e Tiborn e 
Terville . Refieremo soli a goder di 
quella soave pace e tranquillità eh’ etter 
deve sbandita da quelle città tumultuose , 
ove le paflioni fi fanno tiranne del cuore. 

Valc. Oh Dio ! sì dolce iliufìone fia per 
finire. Credilo figlia. Tiborn....' 

Amal. E se Tiborn ha Tanima cosi empia di 
recar danno a chi non 1’ offese , voi 
•v«fi« cuore d’ efibirmelo in conserte? 

Valc. 
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Vaic. Nort mi rimproverare ciò che hon k 
mia colpa , ma de! deftino severo che ci 
persegue . Egli mi ti chiese in Isposa , 
fatai ragione a non irritarlo mi sforza $ 
non potei niegar ciò di che mi prega- 
va, ma non volli acconsentire nemme- 
no, e prefi quindi il partito di lasciarne 
a te la scielta . Su ’1 momento tu giun- 
gi , non porto sottrarmi ; anzi io parto 
per togliere ogni Sospetto ; e non rhi fu 
lecito di dirti in disparte, che non l’ ac- 
cettarti, ma che ti guardarti dall* inaspir- 
lo. Io morrei di dolore s’ egli averte ad. 
efferti Sposo ; e perché non averterò mal 
a sedurti le lurtnghe o le minacele , sap- 
pi ... . ah che nel rammentarlo fi risve- 
gliano nell'anima mia il dolore, l'af- 
fanno , il rimorso , la disperazione che 
mi tracciano il cuore .... 

A MAL. Io palpito e tremo. ( Vaìcotirt fifiringe 
al seno la mano stella figlia) 

ValC. Per cagion di Tibotn ta perde Ri la 
madre, io la Consorte. 

A mal. L’ uccise égli forse ? ( palpitando ) 
( Valcourt lascia t& mano della figlia ) 
Valc. Se l' uccise/ (coti impeto da disperato ) 
se 1’ uccise !.. . . 

Am \t. Qual orrore spira da gli occhi ! 

Valc. ( ritorna in se JteJfo , t corregendoft ma 
con >voce tremante ) . Nò figlia , egli non 
I* uccise . Guardati di voler approfondarne 
il mi fiero , e guardati con egual gelofia 
seco parlando di fargli conoscere ch’io t' 
abbia svelato parte del segreto , e molto 

meno 
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meno dall’irritarlo. ( Gli prende una mano 
e fi Tingendogliela con errore} Figlia lamia 
vita Ita nelle sue mani ; una sua parola 
può perdermi. Ma se mai 1* uno fra due 
a scieglier tu doverti; o d’effergli moglie, 
o ’l sacrifizio de’ miei giorni , non. efitar 
un momento; sciegli pur la mia morte. 

!/UtAL. Nò amoroso mio genitore ( gettandofi 
al suo collo ) un partito ancor rimane fra 
due, e quello da me fia scelto ridotta al 
gran, parto . 

Vurc. E qual fia! {con ìmpeto ) 

Amut. La mia morte . Se collo scemar de’ 
miei giorni d’ un sol momento i voftri 
prolungar mi fòrte concerto , mi fora as- 
sai più dolce la morte , che una agiata 
vita e contenta. Voi liete la mia vita, 
la mia speme., l’unica mia gioja , e mi 
sono care perfino le lagrime , i sospiri , 
gli affanni, perché portò versarli nel te- 
nero voftro seno . Ed avrò sempre vis- 
suto affai , se il mio sviscerato affetto 
avrà potuto calmar qualche volta quel 
muto dolor, che v’opprime, e eh’ io col 
filenzio rispeto , ma che render mi po- 
trebbe infelice per quanto io viverti . 
Queflo mio pianto che non dagli occhi , 
ma viene spremuto dal cuor^ , vi fa 
fede dello fiato in cui trovali . 

Valc. Vieni al mio seno, unico mio soflegno 
( abbracciandola ) che in te ritrovo il 
compenso d’ogni mia sventura. ( Tartono 
1 abbracciati ) 

Fine dell' jltto "Primo . 
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SCENA PRIMA, 

Ter.vu.le Padre, e Tiborn. . 


Terv. P. V oi mi narrate cosa alfa quale 
non avrei pensato giammai ; ed è tale , 
che convien porci un sollecito riparo . 

Tibor. Non vedo poi che ci fia tanto a te- 
mere . Voflro figlio lo conoscete , e quand* 
anche amafle di troppo la giovine Ama- 
iia , non potrebbefi sospettare di sua 
; virtù . > 

Terv. P. Virtù / Quelle sono canzoni , ami- 
co ; quella pretesa virtù nell’ anime 
amanti è (lata introdotta dal vizio per 
ricoprirli , e per gettar polvere negli 
occhi; per altro non è eh’ una chimera. 
La virtù (la nel fuggir dal periglio; ma 
s’egli noi vede , deve avvertirlo il Pa- 
dre, ed obbligarlo colla forza ancora. 

Tiror. Amalia però.... 

Terv. P. Amalia è un’ avventuriera ; ed é 
farle molto onore , nei crederla capace 
soltanto di lufingarlo per farselo sposo . 
Una giovine che unita al Padre (la lot- 
tando colla miseria , che viene mante- 
nuta alla meglio da un Signore d’età 
conforme .....eh pensate ! quand’anche 
. non volefle frapponici la gratitudine , 

. Tom. IV. H bade- 
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baderebbe il deGderio di toglierli dall'in- 
digenza per ispronarla a farsene un marito . 

Tìbor Già vel diflr ancora , que’ due infelici 
mi sono noti ; ed ho conosciuto Valcourt , 
eh’ aveà ancora bambina almanco la figlia. 
Non hanno per la loro nascita ad arros- 
sire , onde fuggir da qualunque oggetto 
di fortuna ad efli fi presentane ; e sono 
d’ una viltà incapaci . 

Terv. P* Ma voi fiete in contraddizione con 
voi medefimo. A che dunque raccontar- 
mi , che mio figlio è innamorato d’ A- 
; malia? 

TiBor. Per darvi un contrasegno d'amicizia, 
e perché portiate opporvi, se v* increscefle 
eh ed? tetti Aero spofi . 

Terv. P. Se m’ iricrescerefle f Siete adunque 
meco persuaso che pofla eflere sedotto ? 

TtBOR. Io credo entrambi incapaci di sedurli 
a vieertda, ma potino entrambi efler se- 
dotti dà amore. 

TerV. P. Amalia ha della virtù , e chi è 
virtuoso non lascia sedurli da una paflìo- 
ne . ( ironicamente ) 

Ti sor. Ùna paflione che ha per meta ciò 
che lice non toglie la virtù. 

Terv. P. Ma dopo tutto quello , un liffatto 
matrimonio mi dorrebbe tanto ch'ama- 
reggierebbe il rimanente de’ miei giorni; 
e voglio perciò oppormivi con tutta la 
fòrza . 11 meno che sospettar fi polla di 
Valcourt , è di crederlo un Proscritto 
per qualche forte ragione * se a nascon- 
dere è cofiretto il nome e la Patria ; ed 
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Una tale alleanza apporterebbe un’èternS 
macchia alla mia Famiglia * che occupò 
sempre i polli piàdecorofi nel Parlamento 4 
TihOR. In ciò regolatevi pure come dettavi 
la voftra prudenza; ballami che parliate 
in modo con Voftro figlio * che non ab. 
bia di me a Sospettare . M* è cara la sui 
amiciaia, e perché l’ àmd appunto cerca 
il suo miglior bene; egli però fi sdegne- 
rebbe meco ; perché il suo amore iftelfó 
lo impedirebbe di conoscere il propria 
dovere* ■ 

Térv. P. Non temete ch’io fia tanto indiscreto ì 
Vi prego però ad unirvi meco per iftrap-< 
parlo , anche a suo dispetto'* daurt tanta 
periglio * ed avrò uri nuovo doritràsegnd 
dell’antica Voliti amicizia per me « 
Ti«oA. Non tralascierò certamente di farlo » 
''■* Vado altrove per togliere ogni sospetto, 
e di voi mi fido* 

- *’ ’ # , 

SCENA SECONDA* 

TerviLle Padre, e /aMés * 

TéRV. P. ( S* afide ) Tibortì m'é Uri pò soSpefc 
* ’ to...* Vantali amico del figlio, éÌo ac-, 
casa, tri Comunque lacosafià, io gli devo 
èffere obbligato peraVermi pollo iri guàr- 
dia. Veglierò peraltro e su Furio, esuli" 
altro. ( entra famei ni vede TirVillé ) 
Jam. E’ già l’ora trascorsa. Terville mi difTd 
d’ àtteflderlo in fuetto luogo * ( Volgejì t 
H i Vedi 
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vede Terv. T. fagli un' atto di riverenza) 
Scusate non v’aveva veduto. 

Terv. P. Addio James, che si fa? 

Jam. Efifler per piangere. 

Terv. P. La fortuna è cieca , versa le sven- 
ture ed i suoi doni a rovescio. 

Jam. Qualora comincia non ceffa sì pretto di 
perseguitare colui, ch’ella rese infelice . 

Terv. P. Ituoi Padroni sono degni di miglior 
dettino. : 

Jam. Se li conoscefte Signore ! 

Terv. p. Li conosco per quanto d’ etti mi , 
ragiona il Figlio . ; . s 

Jam. Oh è pur il buon giovine . Non ne co- 
nobbi alcuno , che in sì verde età avefle 
anima sì bella, virtuosa e senfibile . 

Terv, P. Di, lui sono contento, ma egli mi 
dice che Amalia abbia i medefimi , anzi 
migliori pregj . 

Jam. Egli ne ignora il più . Bisognerebbe co- 
noscerla meglio per ittimarla quanto me- 
rita . . ; 

Terv. P. Se per molti anni addietro la vide, 
e se in quella Villeggiatura particolarmen- 
te, ogni giorno la vede , non so quand* 
abbia a conoscerla. 

Jam. Non fi conoscono già dal volto le virtù 
oi vizj, ma col trattate a lungo; e vo- 
ftro figlio quantunque più volte T abbia 
veduta, pochiflìmo però ha seco parlato. 

Terv. P. .Che fa adunque quand’egli è in casa? 

Jam. Perdonate. Egli non ha polio nè pur il 
piede sul limitare; e quelle poche volte 
che seco ha avuto a ragionare fu sempre* 

1 - 
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la quello luogo , e fu sempre presente il 
Padre; che può bene rapirci fortuna quel 
~~ch* è suo dono , non mai quella virtù 
eh’ è no (Irò acqui fio , perchè non eflende 
per fin sul cuore la sua tirannia. 

Terv. P. (S'avvera il mio sospetto . Tiborn 
ha la sua ragione per accusare il Figlio ) 
Ragionerei volentieri co’ tuoi Padroni j 
sono innamorato di lor virtù. 

Jam. Sol che il vogliate . Io vadotoflo per e (fi . 

Terv. P. Non è di dovere ch’abbiano ad in- 
comodarli , andiamo noi piuttoflo. 

JaMì Vi domando perdono. Non aman eglino 
di ricevere alcuno nel povero loro sog- 
giorno . Arroflìscono ; non vorrebbono 
forse negarvelo , ma ne avrebbono un 
mortai dispiacese. 

Terv. P. Per dar a me (ledo una soddisfa- 
zione non è dovere eh’ io rechi ad efli 
noja . Attenderò , che il caso me li fac- 
cia incontrare. Soche frequentano quello 
luogo, e che spedò ci viene anche mio 
Figlio: farò eh* effo me ne avverta. Egli 
giunge opportuno. 

SCENA TERZA. 

Terville Figlio, e Detti, 

Terv. F. il Tadre s' « rreflu con- 

fuso) Giungo in mal punto (tra se). 

Terv. P. Accollati pure. Stava dite appunto 
ragionando con James . 

H ) 
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TeR-V’ F* P* me •* > ( confuso sempre piti ) 

Tprv. P. Pi te , Non c c da meravigliarli . 
Bramo parlar con Valcourt , e con sua 
figlia, andar ad ejfi non lice per non re- 
car loro dispiacere ( mi dice -James ) 

( con ironia). Il farli venir non conviene] 
dunque tu che di frequente sei con eflì , 
m’avverti, ch’io verrò. 

Tam* Permettetemi , Signore , io devo andar 
da’ Padroni , m’ attendono . 

Jerv, P. Va pure, eh' è ben glufto, ma non 
dir loro il defiderio eh’ ho di parlar con eflì , 

Jam. Tacerò per ubbidirvi , {per partire ) 

Terv.-F. {piano e deliramente) Torna quand’ 
egli fia partito , e m’attendi se mi vuol 
seco . . . . . >■ 

Terv. P. (Il figlio ha qualche secreto , fi dis. 
fi muli «) {tra se) {James parte), 

SCENA QU ART A, * 
Tervilir Papre, e Figlio, , 

Jerv. P. E Così, pofflo sperare d’efflereav, 
yertito? 

•Jerv. F. Perchè pptrefte dubitarne? 

Jerv. P. Che so io J perchè potrei effere 
importuno, e recar noja a qualcuno. 

Terv. F, Chi potrebb’eflfere sì indiscreto ? 

Tprv. P. Ti parlerò schiettamente , come io 
soglio , perchè voglio eflere ubbidito , 
Ope^’ anno mi sembra , che tu frequenti 
afflai tjuefto luogo , e sarei ben cieco s© ' 
. . non 
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SECONDO. ìi* 
non ne vedeflì la ragione. Valcourt e sua 
figlia ci fiatino a cuore , 1’ uno per com- 
paflìone , l'altra per qualche cosa più che 
per sola pietà . In te non condanno nè 
pietà, nè amore , se l'uno e l'altro non 
oltrepafiìno i limiti della virtù , eflfendo 
sempre vizioso ogni eccello . Una sover. 
chia compaffione potrebbe portarti a sacri- 
ficare molto più di quello, che importano le 
tue picciol? finanze, ed io non sono in caso 
di somminifirarti di più di quel che soglio , 
e noi farei quand'anche il potefiì per non 
dar ansa alla tua debolezza. Un soverchio 
amore poi , potrebbe ad un errore condurti 
ch’io non vorrei sofferire perneffun modo; 
poiché se di sedurre centafiì la virtù di 
quell' ottima giovine, etiriusoiffe di trion- 
farne, punirei severamente il tuo delitto: 
esecercalfi di farla tua moglie, ti ricuserei 
per figlio ; che non bafia per servire alla 
leggi della Società , ch’ella fia virtuosa , 
ónde effere di te, e di me degna. Io elìgo 
adunque , senza voler su di ciò replica al- 
cuna, che tu l’eviti. Prendi qual pretefto 
più ti piace, che ciò poco m'importa, eia 
tua obbedienza sarà la tua rispofia. (parta) 

SCENA Q.U I N T A . 

• , . * ‘ s 

• v 

Tervil. Eiglio, poi Valcourt , ed Amalia. 

Terv. F. Ch* io 1’ eviti / e perchè ? E’ forse 
- delitto il sentir compaffione dell* altrui mi- 
seria ? puote mai effer troppa la pietà f 

H 4 Sif- 



no .C ATTO 
f Sbatta maflìma renderebbe ben preflo tutti 
gli aomini insenfibili all'altrui indigenza. 
Di che mai ho a rimproverare me Hello? 
reco forse danno ed incomodo alla fami- 
glia , se sacrifico ogni piacer innocente per 
, soccorrere col mio danaro quefli infelici ! 
a qual miglior uso potrei deltinarlo? Pollo 
oppormi agl' impulfi di natura che mi fece 

* un cuor tenero e senfibile all’ eftremo ? 

Amore... Di qual amqr fi favella? di quello 
forse che ama per se fteffo altrui , senza 
Inquietezza, senza gelofia, senza trasporti? 
di quello che placido e tranquillo è una 
dolcezza de! cuore , non un veleno » Si , 
quello amore io lo provo , lo sento , 
lo accarezzo , m* è caro ; ma che 
temer deggio da fi Sfatto amore La mia 
colpa oh Dio ! non efifìe che nel paterno 
penderò; e sarò reo quantunque innocente, 
se trascurerò d’ ubbidirlo? Ah quanto coda 
al tenero mio cuore la severità del Padre; 
che facilmente lasciali trasportar agli eflre. 
mi. Mai piò mi fu si grave. Povera Ama. 
lia , infelice Valcourt / il voftro crudo de. 
ftino non può farli peggiore , se converte 
invelano quel podi pane, che vi conserva 
un’aflfanosa eli flenza . (S'ajfide) 

Valc. (jflla Figlia) Invece del Padre ritro. 
viamo il figlio. Qual rara virtù s’annida 
in ouel giovinetto core/ 

Amal. Egli ispira amor e rispetto. Sembra im- 
merso in cupo penfiero. Suo Padre era se- 
co , ed è alf eccedo severo ; forse egli è 
cagione de* suoi penfieri . 

Te*v. 



SECONDO. in 
Tflltv. F. Miei buoni amici scusate , io flava 
oziando co! penlìero, non v’aveva veduti. 
Mio padre bramava parlar con voi , e mi 
dille d* avvertirlo se quà venifte, ma non 
è ora poflìbile, perchè lasciandomi, per al- 
tra parte ha volto il palio . Se non v’ in- 
cresce di trattenervi un pò meco, potrebbe 
eflere , che frattanto ritornafle , non es- 
sendo avvezzo di ftarfi a lungo fuori di 
casa. 

Amal. Lavoflra compagnia è troppo dolce per 
ricusarla . Mio padre fi farà un piacere di 
fermarli un pò più a lungo. 

Valc. Io flarei sampre al suo fianco, tanto Io 
ammirro ed amo. Oh Dio/ quali rimem- 
branze funefte mi tornano in mente ! In 
quello momento però devo ritornar, onde 
parlare con James; fra poco ritornerò, tu 
frattanto tienli compagnia , e rendetemi av- 
vertito, se in quelli brevi illanti ch’io mi 
trattengo ritornafle vollro Padre. 

Tsav. F. Come .... volete lasciarci .... oh Dio ! ... 
Deh arreflatevi . ( sempre agitato e confuso 
come uom che vuole e non vuole ) 

Amal. Sono io forse tanto a temerli, che trat- 
tenendovi meco abbia a correr pericolo la 
Volita virtù ? Un tale timore offende en- 
tramdi ad un tratto. 



ut ATTO 

SCENA SESTA* 

Tervil. Figlio, e Amalia. 


Terv. F. ( tra se) J.n qual periglio son io/... 
Se giungelTe mio Padre. 

Amal. ( tra se ) Tra se ragiona * Quello suo 
timore m'oltraggia. 

TeUv. (tra se) Convien risolverli .... non ci 
regge il core. 

Amal. Sono oramai fianca (frase) io vi son serva 
( un poco sdegnosa ) . 

.Terv. F. Deh arredatevi, e compatitemi . Se 
veder potette in quello momento il mio 
cuore, so che vi defterebbe a pietà anzi 
che a sdegno. \ ■ 

Amal. Qual cosa mai v'agita in tal modo evi 
turba/... Ma sono forse indiscreta; io non 
merito la vofìra confidenza. «• 

Terv. F. La mia confidenza/... Eccovi la ra- 
gione del fiero tumulto che m'agita. Pendo 
irresoluto s’ io debba o nò svelarvi lodato 
dell'anima mia. 


Amal. Se non mi folle nota la volita oneflà, 
temerei col farvene maggior idanza d'aver 
a pentirmene; ma ficcome io vi conosco , 
vo. esortarv’ in vece a palesarmi il volìro 
affanno; ben certa che non abbiate adirmi 
cesa che poffa offendermi . 

Terv. F. Non sarei sì temerario ; ma temo 
airpppofto d' affliggervi . 


Amal. La mia afflizione non può accrescerli , 

eh? 
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SECONDO. i»j 
che in perdendo una scintilla di quell’af- 
fetto che mi porta mio padre , o la pre- 
ziosa voltra amicizia, che rn'è cara egual- 
mente , . 

Terv. F. Sfido I* atrocità del più perverso de* 

(lino a scemare una porzione di quel puro 
amore, e soave amiftàche a voi miftringe 
ed al padre vollro : ma ... . 

Am al. Se di quello sono ficura , che può to- 
gliermi l’iniquo fato? 

Terv. F. Ah Amalia: può togliervi me (lesso. 

Amai. Voi ! e perchè...? chi l’impone? ( c on 
impeto , crucciosa ) 

Terv. F. Quella (leda virtù che tanto vi piace; 
l’obbedienza a cenni del mio Genitore. 

Seco non v’adirate, egli è degno di scusa. 

Mi vide frequentar quello luogo più dell’ 
usato, egli mi ama.... ogni sua speme è 
in ,me ripolla .... teme .... Ma egli. ha 
tutta la liima per voi , per vollro padre ; 
di voi non già , ma di me egli diffida .... 

( le prende una mano ) perdonategli ...; 
compatitemi. ( bacia la mano) Quello ri- 
spettoso bacio può concederli , se effendo 
il primo deve effere anche l’ultimo per J 
chi non ha mai più a rivedervi, » 

Amal. Vollro Padre è ingiuflo , e voi liete 
crudele.... Ah no; io sola sono la sven- 
turata , e riconosco quello colpo da quel 
fiero dettino, che pur mi persegue dal na- 
scer mio . Cielo / arrefla una volta la tua 
delira vendicatrice, sospendi i caftigh i tuoi 
se brami ch'io fia atta a sofferirli. Quanto 
ini itogli ad pn tratto / L’altrui (lima , 

_ . M 
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124 Atro 

l’ affetto , l’ amicizia / Un amico ! « . • • Ah 
formava quelli 1’ unica mia delizia I* ama- 
bile sua conversazione solea temprare i 
mali miei . Andate , Signore , obbedite ai 
Padre , è troppo giuflo • abbandonate un 
infelice resa degna della voftra pietà ; io 
mi rimarrò solitaria in queflo opaco filen- 
zio , e sarà in appreffo 1’ unica mia gioja , 
o il lagnarmi sola in quell* ombre , o ba- 
gnar il seno del mio genitore colle amare 
mie lagrime. ( s' ajfide piangendo ) 

Terv. F. Oh Dio ! quale incanto ! Tergete il 
pianto mia cara Amalia , egli mi piomba 
sol cuore, e mi fa arroffire d* averlo fatto 
versare; ah piuttoflo che vederne una sola 
goccia ritornar per mia colpa sul ciglio , 
disubbidirò al padre , non mi fiaccherò 
mai da quefli luoghi felici, ove m* è con- 
. ceffo di vedere tanta tenerezza tanta sen- 
fibilità . Sì m’esporrò al suo sdegno , a* 
suoicaftighi, tutto per voi soffrirò in pace. 
Da quefli miei sentimenti non argomen- 
tate giammai , che un affetto io nasconda 


in seno , che a voi , che a me non con- 
venga. V’amo come semi forte suora, ed 
ilvoflro, padre come sefoffe il mio Genito- 
re . Non mi fiaccherò mai dal voflro fianco • 
Am al. Se qual sorella m’amate, vorrefte espor- 
mi all* ira indomabile del severo voflro 
Padre ? che cosa è mai ciò che vorrefte 
voi sagrificare , poflo al confronto col de- 
coro d' una fanciulla*? C’è tesoro da para- 
gonai all’ onore ? Che mi gioverebbe d*^ 
effer nota a me fteffa , se giovasse altrui 

di 


Digitized b 



SECONDO. ri* 
di farmi creder rea ? Voi divetrefte jj sa- 
crificatore , io la vittima ; e Io sarei in 
cosa che più della vita mi deve esser cara. 
Amato mio Terville l’abbandonarci se per 
voi nqn lo è , diviene per me necessario. 
Fra due scielgo di perdervi piuttofto, che 
porre ad evidente rischio quella (lima che 
mi fi deve, e eh’ io voglio efigere. Addio. 
Di me vi sovvenga com’ io di voi non mi 
dimenticherò giammai: e se la dolce scam- 
bievole memoria ci trarrà dal petto qual- 
che sospiro , o qualche lagrima dagli oc- 
chi , sarà quella e quello un degno tributo, 
non ad un contumace affetto, ma alla pii 
pura , alla più lineerà e tenera amicizia 
( / incammina per par tir fi ). 

Ter.v. F. ( seguendola con una delle sue mani 
fra le sue) Io vi seguo, ed i virtuofi no- 
ftri contraili voflro Padre decida . 

SCENA SETTIMA. 

Terville Padre, e Tiborm, 

*Nel momento eh' entrano quelli diftratti , sortono 
quefit , e li vedono infieme in queir atto di 
confidenza e di tenerezza , e li accompagnano 
cogli occhi fino alla casa eli vedono entrare . 

Ti»or. Eccoci convinti cogli occhi propri » 
ho piacere che fiamo giunti così opportu- 
ni, e perchè abbiano fede le mie parole , 
e perchè polliate voi prendere k più esatte 

mi- 
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tìS ATTO 

misure, onde garantir voftro figlio da ogni 
sorpresa . 

Terv. P. Vi dirò il vero. Ho creduto da prin- 
cipio che il defiderio del miglior bene del 
figlio v* avesse fatto travedere , perchè so 

, che balla la più leggiera paflìone ad ìn- 

V grandirci gli oggetti , e s’ama piuttofto 
d’ ingannarli , che di confessare a noi ftefll 
la ragione de’ noflri inganni. Sono ora con- 
vinto del periglio a cui mio figliuolo è 
esporto . Sono però assai meno irritato col 
figt io che con quel menzognero infelice di 
James . Egli è ben folle , se lufìngavafi , 
che dovesse la verità rimaner celata. 

Tibor. Egli è degno di scusa però , se tenta 
difendere i proprj Padroni , che io sono 
ben persuaso, che altro scopo non abbiano 
nell’ accarezzare Terville, che i giornalieri 
vantaggi ch’indi ne traggono, e che ponno 
sperare in apresso ; che insegna natura a 
cercar ogni mezzo per conservar Tefirtenza . 

Terv. P. Ma insegna egualmente ad un Padre 
d’ uìsare anche de’ mezzi violenti per ga- 
rantire un figlio dalla seduzione. 

TiÉoe.. Quanto fora giufto con voftro figlio , 
aspro altrettanto sarebbe il perseguitare due 
sventurati . 

Terv. P. Purché io ottenga il mio fine nor» 
ho gran pendere de* mezzi , che mi con- 
verrà adoprare », Ecco Valcourt eh’ esce , e 
verso noi s’incammina. 

Tibor. Vi lascio con esso in libertà , parlate- 
gli , e sono certo ch’egli saprà conciliarli 
la voftra ftima . {nel partire tra sé) Éa* 

dami 
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fìami ch’egli allontani il figlio, ch’è il pii 
forte ed unico oracolo all* impedimento 
de’ miei defiderj. (parti) 

SCENA OTTAVA. 

Tsaville Padri, poi Valcourt. 

Terv. P. Egli s’abbia pur la mia ftima , ma 
quella non vorrà garantirlo dalle mie riso- 
luzioni , se vorrà opinarli a trattar con 
mio figlio . 

Valc. Per obbedire a voflri cenni mi sono re- 
cato colla figlia in quello luogo , ma n’era- 
vate partito avendovi ora veduto vengo 
a ricevere gli ordini voli ri . So eh* era mio 
dovere di venire alla voflra abitazione , 
ma ho voluto piuttoflo mancarci , che op- 
pormi al defìderio voflro di qui fallevarmi . 

Tkrv. P. Vi sono obbligato ; il defìderio in me 
di ragionarvi s’è introdotto da poiché in« 
teli Tiborn a fare il voflro elogio. Vorrei 
cominciare dal chiedervi chi fiate , e per 
quale disavventura fiate divenuto infelice; 
ma voglio rispettare quel secreto, :on 
tanta gelofia vi piace di cuftodìri- ; e mi 
contenterò di chiedervi soltanto da quanto 
tempo, ed il come abbiate conosciuto mio 
figlio . ' - - 

Valc. Come non potrei appagare la voflra 
curlofità.ln dò che mi riguarda, altrettanto 
io sarò lineerò nel rendervi i! piò esatto 
conto dì valico figlio , che non conobbi , 

che 



r*« ATTO./ 

che dal principio della presente Ragione ; 
cioè dacché venifte qui a villeggiare ; e 
che da pochi momenti soltanto la cagione 
io ne seppi . Signore io sono per farvi una 
confeffion umiliante di quella miseria da 
cui sono oppresso già da tre luftri ; ed il 
naturale mìo orgoglio vorrebbe pur eh’ io 
la soffocali!, ma un più nobile sentimento 
qual fi è quello della gratitudine fa tacere 
in me quella superba pallìone che mai vien 
doma , ma che d' accarezzare e di conser- 
var fi brama come la vera efi (lenza , per 
essa verificandoli ' che della realità trionfa 
. talor l’ illufione , Consumate le poche so- 
ftanze che meco io avea recate nel volon- 
tario mio efiglio, flava pe^ soccombere in 
braccio dell' indigenza . La figlia che con- 
tava allora il quart' anno , ed il povero Ja- 
mes (lavano mirandomi in volto e chiedendo 
un qualche rifioro allaloro fame. La com- 
padrone, il dolore mi trassero dagli occhi 
le lagrime , e dal labbro gli accenti della 
disperazione . James ne temè i più trilli 
effetti, e confortandomi ed a sperar con- 
figliandomi fi diparti , e ritornò lieto la 
sera con qualche soccorso , che non lasciò 
mai mancarmi per dieci anni intieri, 
Terv. P. Donde trar potea tal giornaliero soc- 
corso? ' 

Valc. Dall’ altrui pietà s ed era ben facile il 
crederlo , se quello era sovente sì scarso 
ebe badava a pena a satollarci di solo pane. 
Un mese fa erano ornai scori! due giorni 
da che eravamo digiuni > perciocché il fe- 

* i.t 
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SECONDO. ,2j> 
del James non aver potuto ritrovar ia pii 
scarsa aita -disperato flava flruggendolì in 
lagrime là su quel saffo. I.a suprema Pro- 
videnra che veglia in prò degl’ infelici con- 
duce voftro figlio in quello luogo, intene- 
rito dalle lagrime dei servo gliene chiese 
la ragione ; egli con ripugnanza la diffe 
dipingendo copiò tetri colori il deplorabile 
noftro flato; fi mosse a pietà, pianse, e gli 
somministrò del danaro . II servo per subi- 
ta gioja esultante gli esibì , onde verificasse 
il suo racconto , di condurlo in mia casa ; Nò , 
gli rispose, non vò farli arrossirei abbiano 
da voi il mio soccorso; e loro lo distribuite a 
modo che non abbiate ad essere sospetto 
e state certo che niente avrete più da 
me a sperare se tradirete il secreto, cui 
voglio constringervi . Acceterei il vostro 
invito alla condizione medesima se non ne 
fosse che Valcourt ; ma avendo egli dna 
vezzosa giovine figlia , vo poter dire a 
me stesso che la mia pietà vien da puris- 
simo fonte. 

Terv. P. Il seguito però tutto il contrario di- 
mostra . 

Valc. Sì, venne in mia casa , ma in questo 
sol momento vi giunse, e venne per far- 
mi noti gli ordini vostri: che gì vietano 
di più vederci ; alla quale minaccia non po- 
tendo regere la gratitudine del mio ser- 
vo tutto palesò piangendo ciò eh’ io vi 
narrava. Vostro figlio è in mia casa, e 
sarebbe ora alla .vostra presenza . se il 
timore non I* arrestasse prr avervi in 
Tom. IV. I ap- 


Digitized by Googte 



1*0 ATTO.' 

apparenza almeno disobbedito ; I* ho assicu- 
rato , e sono venuto anche per prevenirvi . 
Sò che la presunzione stà contro la mi- 
seria , ma sò dei pari che siete giusto , e 
che non avrete , che disapprovare nella 
condotta di vostro Figlio qualora, il che 
non credo , non siate fra quelli , che 
più ingiusti, di quel che severi a negar 
s' ostinano , che sia possibile una pura 
non interessata pietà. 

Tejlv. P. Io sono severo, ma giusto . Sono 
persuaso che mio figlio sia d‘ una eroica 
A virtù capace , e di ciò ne sono sì superbo 
che non voglio eh* abbia a perderne il 
merito . Sono anche commosso dà ciò che 
raccontar mi voleste , e sarei ben cieco 
se in voi una persona non riconoscerti molto 
al di sopra d’ ogni uom’ volgare. E bra- 
merei di poter correggere la crudeltà del 
vostro destino in ciò , che volete celarmi 
come migliorar posso la presente luttuosa 
vostra condizione. Vengano pure i nostri 
figli , e venga il vostro servo ancora se 
. pur v’ aggrada, Ciò eh’ io ho a dirvi bramo 
che ciasceduno lo intenda. 

Vaxc. lo v’ obbedisco ( va fin su la Quin- 
ta, t ritorna . ) S 'accollano appunto. 

Ti-Rv. P. Vi credo docili abbastanza per acchet- 
tarvi alle mie ragicni , e per abbraciare il 
partito eh' io v* esibisco. 

Valc. Ed io Vi credo abbastanza discreto per 
non proporci cosa, che si disconvenga. 

Te&v. P. Ora il saprete. 


SCE- 
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SECONDO. ajt 

SCENA NONA. 

> . . * . 

Amalia, Tervil Figlio, James, e Detti. 

Terv F. ( A F frettali , e bacia al Tadre 

la mano Vi chiedo scusa ( ^Amalia 

fi mette al fianco del Tadre ). 

Terv. P. Balìa così. Voi fiele Amalia? 

Amai,. Per obbedirvi. 

Terv. P. Ho inteso lodarvi , e sopra tutto 
encomiare’in voi la fincerità, e l'anima sem- 
plice e schietta; ed infatti la gentilezza 
del vostro volto , e la vivacità de’ vostri 
lumi benché modesti, enunziano un cuore 
benfatto. Vorrei dalla vostra ingenuità sa- 
pere, quale stima faciate di mio figliuolo. 

Amal. Quanta deve aversene per la virtù , e 
quanto richiede la gratitudine. 

. Terv. P. Una stima che da si puri fonti deri- 

. , ‘ va , non può a meno di procurar ogni be- 
ne all’ oggetto a cui fi dirigge . 

Amal. Io v’ intendo Signore, e non sarei nè 
sì audace , nè sì dimentica de' miei doveri , 
che d’ oppormi osafiìalle voftre risoluzioni. 

Terv. P. Uditemi adunque , e soffrala modestia 
vostra, di vostro Padre, del Figlio, e del ser- 
vo istesso eh' io vi faccia il meritato elogia'. 

Valc. R isparmiatelo Signore , che lode non mer- 
ta chi al suo dovere adempie . 

Terv. P. Sì, lo merita la vostra costanza nelle di- 
saventure ; di vostra figlia la rara modestia , 
e fa non volgare virtù; di Terville la senfibfc. 
lità ; e la virtuosa compadrone > e di James 
* . . 1 2 la 
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la fedeltà e l’affetto pe’ suoi Padroni, di che 
rariffimi gli esempi sono . Dirò inoltre ,che 
non solamente (ìerili lodi ciascheduno vi 
meritate, ma premio,eda me l'avrete a nor- 
ma delie vostre e delle mie circostanze. Vai- 
court sciegliecevi un albergo altrove, anzi vi 
scielgerò io medesimo se vi sarà a grado , ed 
avrete un alTegnamento sufficiente per con- 
durre uiva vita se non agiata , tranquilla al- 
meno . Ad Amalia scegliete lo sposo , che le 
convenga , ed io le contribui rò una decorosa 
dote .James vi saia compagno e non servo, 

. . e di questi uno frà miei qual più v'aggrada vi. 
sdegnerete. E* mio figlio che sì buon oso sà 
fare del suo affegno,a vrà in suo potere Spic- 
ciola terra in vicinanza di Ponte Reale . Non 
vi sembri strano se nel primo momento eh’ 
ho il piacere di ragionarvi io sono con voi 
generoso , poiché , ficcomeallo sdegno facil- 
mente m’accendo contro coloro ch’a’miei vo- 
leri fi oppongano, così a subita pie à mi sen- 
to mosso per gli infelici, e per la virtù oppres- 
sa da un troppo severo destino . Queft’ è la 
più dura prova, se in effi è la'virtù reale. 
( tra se ) ( Tutti rimangono in filenzio , ed in 
varj atteggiamenti di aerazione) . Nefluno 
risponde? che vuol dire questo cupo filenzio? 

Valc. II nostro filenzio dalla giusta sorpresa sen 
viene del vostro non atteso ragionamento, ed 
Improvvisa generofità. Vi parlerò adunque 
firteero come io soglio , perchè abbiate a 
ritrovar ragionevole il nostro rifiuto . 

Terv. P. Come ! ed osereste .... 

Vaio. Vi domando perdono, e vi chiedo in gra- 
zia 
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SECONDO i*$ 

zia di temprar lo sdegno finch* io vi rispon- 
do . La generosa vostra offerta non sò bene, 
se fia dono, o mercede: doro non già, 
perchè chi dona niente vuol efìgere , e n’ ab- 
biamo in vostro figlio un luminoso esempio : 
dunque convien dirla mercede . Mercede ! di 
che? ah eh’ arroffisco nel dirlo , ed il ro flore 
non è già mio : sì , fora vii prezzo d’un opra 
che tutta in disonor mio tornerebbe e di mia 
figliuola ; perchè volerne discacciare da quel 
povero albergo , che il nostro trilustre affanno 
raccolse ? da queste dolci ombre , e pure acque , 
chesomminifirarono al labbro il riftoro ad un’ 
avida sette ? per un sospetto che mortalmente 
ne oltraggia , e che avreflimo a realizzare in 
partendo . Signore voi non mi conoscete ,e se 
fatale ragione non mi chiudesse anzi il cuore, 
rhe il labbro ,avrefle forse a vergognarvi de’ 
stelli vostri doni . A mia figlia non è mai per 
mancar la sua dote , e potrebbe effer tale , che 
non disconveniffe nemmeno allo fleffoTerviL 
le . Preveggo lo sdegno vostro, e le vostre vio- 
-, lenze fors’ anche ; ma io vi priègo a riflettere, 
che non v* offende chi usa di qué’ diritti , che 
da natura sen vengono, le cui voci non sono 
mar soffocate da una nobile indigenza . 
AMAL.Se i tumulti del core ,...(s' arrefia ponendofi 
ambe le mani al la fronte per nascondere l impro- 
visopianto.Tervil.V.ad un tal atto dice al figlio) 
*T .l?.Seguìmi(volge le spalle e parte> il figlio dolente 
segue . Fai court sostenendo la figlia che tien sem- 
pre coperti gli occhi partono seguiti dal mefta 
* servo.) 

Fine dell' Jltto Secondo. 

^ " 1 ì ' at. 
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SCENA prima. 


Tervile Figli 0 » e Tiborn. 


Tirv. F.TTlborn amico, io non ho ornai pià 
speme che in voi solo . Potrete calmare 
lo sdegno del Padre , sempre a temerli , 
infavoredi que’ sventurati. Dovrò io for- 
se impiegar parole dove alto grida colle 
sue voci la sacra amiftade, che ad eflì vi 
flringe? nò, sarebbono inopportune. Dun- 
que per effe impiegatevi, e fate che al suo 
ritorno da Aix fia verso d’ eflì placato il 
“ Padre. Ah eh’ io temo, che la subita sua 
< partenza non sia un effetto dell’ indoma- 
bile ira sua che lo .trasporta ad ottenere dal 
Parlamento, di cui egli è membro, qual- 
che ordine ad eflì funesto. Se ciò avenis- 
se , qual fora il destino di quegl infelici > 
qual fora il mio t II mio cuore reggere 
non potrebbe al loro pianto. Amo in eflì 
le mie benificenze, la loro gratitudine; 

! io le ricordo perchè a voi sono note ; ma 

„ quand’ anche nefluna ragione io avelli d’ 

•' amarli ; sento in me ftelfo un’ invincibile 
ascendente per eflì ,che deliziosamente tras- 
portami ad aitarli , e parmì che tutte s 
■*" Lgravinosui mio cuore le sventure loro. 

Come potrei soffrire senza morir di dolo- 
11 re , d* eflere io , 1’ innocente bensì , ma 
pur la vera cagione delle nuove miserie 

a cui andarebbono incontro / Deh a pie. 

- v . c ■ tà 
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tà dettatevi per quella povera famiglia # 
chea respirar cominciava una leggerifiìma 
aura di pace . 

Tibor. Io ho troppa amicizia e per etti e per 
voi , perch’ io nori abbia ad impiegare tut- 
ta P opera mia in loro vantaggio. $’ io 
però non ne riesco , a me non se ne de- 
ve addoflar la colpa, ma ad etti ed a voi 
medefimo se niegate di far uso dell’unico 
mezzo, che rimane a placar voftro Padre. 

Terv. E Qual è mais* io noi so vedere .> 

Tibojl. Per voi gli è quello d* allontanarvi da 
quelli luoghi; per elfi, se dimorar vogli- 
ono in questo albergo , e non elffcre colla 
forza a sloggiare costretti , non c’ è che 
quello che loro ho offerto , e che fu ricu- 
sato , cioè che Amalia divenga mia sposa. 

Te'rv. F. Che giova eh* io m* allontani se un 
mese appena devesi qui dimorare, e se 
posso in questo tempo non accostarmi nè 
al loro albergo , nè a questo boschetto; 
E che colpa può addogarli al buon Val- 
court , anzi ad Amalia ttelfa se' il suo 
cuore non è disposto ad amarvi? 

Tibor. E qual colpa avrò io adunqe , se le 
mie parole niente potranno sull’ animo di 
vostro Padre ! Credete voi eh’ egli lascie- 
rà imporli da sì belle ‘ragioni ; e chepiut- 
tofto non voglia credere , che voi P amia- 
te , e che un* amore reciproco lia P uni- 
co ottacolo , che fi frapponga ad accettar- 
mi in isposo? 

Terv. F. Ch’ io P ami , non vò già ne„ 
garlo , il direi in faccia al mondo intero 

I 4 Può 
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Può vedersi la bellezza, 1‘ innocenza ae- 
»t. coppiate in un vago oggetto e non amar- 
lo? il cuor umano s’ abbandona a sì dol- 
... • ce inclinazione per molto meno, e noni! 

. cura sovente che della gioventù, e della 
. , bell ezza , poco curandoli nè della virtù, nè 
del 'vizio . Chi potrebbe adunque condan- 
narmi ? 11 mio amore però è tranquillo, 
e per quanto ne domandi al mio cuore , 
egli non sà dirmi , ch’abbia sopra di effa defi- 
derio alcuno men che onefio ; e se gliela pre- 
< sento come unita ad altrui con sacro laccio , 
soavemente egli la mira, non fi turba, non 
r‘ lo faringe mano gelosa/ Qual danno adun- 
que potrebbe recarvi il mio affetto per effa / 
Tjbor. Vi fareste voi mallevadore , che Amalia 
- aveffe i medefim» sentimenti per voi ,cbe voi 
... per effa / Una donna più facilmente s’ac- 
cende , e non è opra che del più fino ar- 
tifizio in occultarli , che più reflia sovente 
’.raffembra. 

TER.v.F,D’Amalia’però vi rispondo, e so’che nien- 
te arrischio fidandomi del suo bel cuore. • 
Tibor. Oserefte voi autorizzar le vostre paro- 
le parlando ad effa in mio favore /quand’ 
altro ottener non potette, che lo scopri- 
tela vera ragione de’ suoi rifiuti , avrefte 
ottenuto affai ed io ve ne sarei per sem- 
pre obbligato. •• 'j 

Terv. F. Come potrei ragionar con effa dopo il 
paterno divieto,, e il subito suo sdegno? 
T’Bcr. Di ciò non vi prendete pensiero, eh’ 
jo saprò giuflificdrv4 . . 

•Terv. F. Siccome oltre questa ccn hoaltra diffi- 
/ j [ ' col- 
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colti , così io m * impegno di fa r il polli- 
bile , perch* ella vi divenga sposa. 

T 1 b. /rrefiatevi un momento, eh’ io fleflò vado 
ad vvertirla , che bra mate parlar con ella . 

Terv. F. Ed io 1’ attendo . ( Tibor. parte) 

SCENA SECONDA, * 
Terville Fieno, poi James. 

Terv. F. C^Ual autorità pretendo io arrogarmi 
su l’animo di quella giovine: Chi sono io 
agli occhi suoi , perchè abbia a seguire i 
configli miei? Forse perché mi dié segni 
d’ amarmi. Se il suo amore , com’ io credo 
è al mio conforme questo non lascia im- 
porli .... Pure è necefTariaJa mia fielTaim- 
prudenza,ilniegarli ciò eh’ ei chiedeva non 
era, che averare i sospetti suoi . Sono pure in- 
giusti gli amanti, sono nemici dell’ombre stes- 
se se all’adempimento s’ oppongono de' loro 
defiderj . James che mai facesti^ ( a James nel 
momento d' entrare in scena) perchè tradir il 
mio secreto, perché direa Valcourt ad Ama- 
lia i miei benefici ? se gli avellerò ignorati non 
sarebbero noti a mio Padre, e non produreb- 
bono de’ sospetti in elio ingiuriofi allalopo 
onefià , e che ponno turbar la loro pace . 

Jam. Il dolore da cui sentj penetrarmi il petto al- 
la fiera minaccia , che ci facefted’ abbando- 
narci fu quello che mi tradì; nè altro scopo i 
io ebbi , che d’ obbligare la gratitudine de’ 
Padroni a por ogni loro preghiera e configlip 
per trattenervi ; e ci sono riuscito in parte , 
quantunque io veda beniffimo che da si bel- 
• ‘ ‘ -la 
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... la cagionò abbiano a derivarne ben tristi effet- 
ti .Chi puòefferfignorede* primi movimen- 
c- ri di tenerezza ? non è i’ anima fteffache in 

. ;.ò quel momento tool far pompa di tutto il 
suo potere? 1 

Terv. F. L’ anima sovente fi lascia sorprendere , e 
segue il proprio pendio senza curarli di rimi- 
rar agli effetti . In te la senfìbilità prevale j e 
questa a suo senno fi regge . >• 

Jxx. Sono sempre soavi i trasporti d’ un te- 
nero cuore se vengono da virtù diretti. 
Teuv. F. Ma non sempre abbandonarvi con- 
viene, se poffono altrui recar danno . 

Jam. io ve ne chiedo' perdono j e poi ditemi 
m che fi resta a sperar o a temere * 

Tbrv. F. Poco fi sperare e moltiflìmó a teme- 
: .'‘re. Mio Padre è andato frettolósamente ad 

Aix; ne ignoro il perchè. Voglia il cielo 
che fia per tutt’ altro affare . 

Jam. Che ne potrebbe avvenire. 

Tekv. F. Noi so. M’ha minacciato di non voler- 
mi ,somminiftrar più danaro di sorta alcuna . 
J*to. A questo ero già preparato, ed io anteporrei 
r>. ben volentieri la dura vita, eh* io paflai per 
lo addietro e per tanti anni al dolce piacere 
' d' effer con voi , di vedervi , di ragionar- 
vi . L’ azion vostra generosa.... 

Tbrv. F. Non se ne parli più. Lodo in te il 
tuo buon animo , me ne compiaccio , e t’ 
ammiro. Vedo accollarli la tua Padrona, 
devo parlar seco . 

JhM. Ed lo vado a tener compagnia al miobu- 
, a* ..pn Padrone* parmi Vederlo molto addolo- 
• - - iato se non avvilito. ( parto ). 

s. SCE- 
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sCenaterza 

Tervile Figlio ed Amalia . 

Terv.F ..A. Qual rischio mai 1' amicizia m* es- 
pone/ Se giunge a saper mio Padre eh’ io 
sono flato da solo a sola ragionando non À- 
malia/ . *. . che sarà mai per valermi la 
‘ mia innocenza, e la giuflificazion dell’ ami- 
co ? . . . Eccola. ” 

Amal. S’io riveda volentieri Tervile lo sa il mio 
cuore; ma che Terville voglia servirli d’ al* 

• trui per farmi noto, ch’egli delia parlarmi , 
o è sentimento troppo umile del proprio me- 
* rito , o un non voler conoscere quant’ abbia 
ad eflfere la mia flima per erto . 

Terv. F. Io non avrei osato di far ciò da 
me flesso per non fomentare contro di voi , 
contro me lo sdegno del Padre , se P amico 
Tiborn non m* averte promeffo di garantirmene . 
Amai. Tiborn è voflro amico ? 

Terv. F. Sì , E’ da un gran tempo eh’ egli Io 
è di mio Padre : ho contratto con erto del- 
le obbligazioni l’amo in somma, eseguendo 
le più soavi leggi dell’ amicizia , bramo ve- 
- derlo contento e lieto. 

Amai. E’ che lo turba . . . iMaiosono venuta a 
ragionar con voi , non di Tiborn; e se averti 
creduto, che d’ erto ragionar mi volefle . .. 
Ah sì , sarei venuta, ciò non oliarne , oper 
‘ , procurare un piacere a me flella , o per dar- 
vi nn contrasegno della mia liima , del mio 
affetto, della mia gratitudine. 
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Terv. F. A quel che io sento Tiborn è oggeto d* 
odio agli OcchjvoQri 

Amal. Nò , io non Io odio; il mio cuore è fatto 
per amare non per odiare; ma nonio amo. 

Terv. F. Il non amarlo e colpa voftra,o sua ? 

Am al . Noi sò , ma io sento bene , che non potrei 
amarlo giammai . 

Terv. F. Dunque/ .... ■ •. 

Amai. Dunque ( interrompendo) d'altro fi ragioni . 
Il nome di Tiborn mi spiace, esul voflro 
labbro m’ è insoffribile .. . .Tervile voiarti- 
fiziosamente tentate il mio cuore , non ci riu- 
scirete per i scoprirne le inclinazioni , e Ti- 
born s‘ è ingannato di molto nello scegliere 
chi mi parlaffe in di lui favore . 

Terv. F. Vi sono dunque egualmente indiferer.te ! 
{con commozione) . , 

Am. Nò, mi liete caro, non ebbi tortore a dirlo 
nonio ho a replicarvelo, ed è st forte quel 
laccio con cui l’amiftade,e la gratitudine a voi 
mi ftrinse,che sacrificarci perobbedirvi il mio 
Hello volere ; e se giungere a comandarmi eh' . 
io mi piegarti ad effere consorte a Tiborn non. 
efiterei un momento ad efibirgli la delira . 

Terv. F. Non v’ aspettate da me sì barbaro, così 
inutnano cenno , eh’ è ben crudele ed ingio- 
ilo ,chi vuol arrogarli 1’ impero sul cuore al- 
trui. Io non comando, ma vel configlio scianto 
come unico mezzo , che rimane a scieglierfi 
per procrurarfi la pace . 

Am al. Ad un tal prezzo comprerei un’eterna guer- 
ra al miocuore. E’ sbandita , da quelle terre 
la giudi zia, l’umanità? lice : q«ì forse persegui- 
tare chi non è in ifizto.d» ^difenderli ; .Non 

è de- 
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è delitto 1* apporre una macchia di disonore 
in fronte d’ una fanciulla / s'osa offrire de’ 
vergognofì doni ,onde abbiano a coprirla d* 
un’ onta eterna? 

Teb.v. F. Le paflìoni sono dovunque egualmente 
tiranne , nè v’ ha forse cosa, che più irriti il 
• proprio orgoglio che una sprezzata generofì- 

tà . Invece adunque di lagnarfi la mia cara 
, Amalia ,è affai meglio di non trascurari 
mezzi di porre in salvo il proprio decoro, che 
vien sempre a soffrir danno ad onta dell* 
innocenza agli occhj altrui , che d’ effo sono i 
giudici severi . Non fora lofteflo.che di voi 
fi sospectafTe>accectando le paterne efibizioni , 
o se corretta fofte voftro malgrado di sloggia- 
re , senza che' potette ritrovare afilo altrove, 
attesa la vottra indigenza/ 

' Am.al Alla violenta non poffo oppormi , ma sali- 
ranno le mie voci innocenti al cielo ad im- 
plorar vendetta contro de’ barbarimiei perfe- 
cutori ,e I* otterrei fors’ anche laddove accet- 
tando la vile offerta di voftro padre non ose- 
rei di Affare nel voftro volto le luci ,che per 
me fera-il ma filmo de’ tormenti . Ma ila di me 
qual più vi piace , io ripiglio , che con quella 
ìr coftanza coir cui i voftri cónflgli io rifiuto, 

adorerò un voftro cenno. Avrefte cuore di 
darmi un sì barbaro comando / crudele io 1’ 
accetto ; ma ascoltatemi in prima. Eccovi in 
me una giovine sconsolata , che per Ja prima 
volta vi fi presenta allo sguardo. Non sono più 
Amalia ; sono una donna infelice , che da voi 
* chiede aita e configlio contro chi la persegue; 

fi prentende 0 eh* ella soggiaccia ad un’ insul- 
to 
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co che oltraggi l’onor suo, o chela raogHe 
. fi sacrifichi ad un oggetto con cui palereb- 
be infelicemente il breve corso de suoi giorni, 
se pure il dolore non ballasse ad ucciderla nel- 
lo (tendere la mano di sposa . Achesaprelle 
voi configliarla» t 

Terv. F. Tenerezza ingegnosa . ( tra se ) Noi sò . 

Am al. Ah crudele ? Noi sapete , se una donna sco- 
nosciutavi!? presenta; e fiete fi franco ppr 
configliarle ad Amalia? ad Amalia che v* 
ama. che vi è tenera amica , che morirebbe 
più tolto eh’ eflTere così barbara con voi di 
darvi un tale configlio/ E non dovrò credere 
che m’ odiate , se io ci perdoin confrontod’ 
un soggetto imaginario. Ha miseria, lo sò 
fa sparuti e chifofi gli oggetti alla villa di 
chi nuota fra gli agi , ma quando in me 
amar nonvolefteme fterta ,amar dovreltele 
voftre beneficenze. Io sono più giuda amai 
Terville prima eh’ egli forte mio benefattore 
ed il mio amore fu dono prima che dive- 
nire mercede . 

Terv. F. Ioodiarvj » ah che sento pur troppo d' 
amarvi , e quantunque io non abbia su di voi 
intenzione veruna ; sento lacerarmi il petto 
nel configliarvi d’ edere d’ altrui , e non in- 
tendo me ftertò , allorché penetro collo sguar- 
do nel cuore. Un partito però, qual egli fiali ab- 
bracciar conviene , onde porli al coperto e dal- 
lo sdegno del Pad re, e dalle gelofie di Tiborn . 

Amai, lo non temo nè l’uno nè l’altro, quantunque 
entrambi debbafi dolcemente trattarli , 1* u- 
no perché è Padre a Terville-, T altro 
perchè mio Padre il richiede ; aia $e. neces- 

fità 
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fità mi caftringa , altrui non sacrifico quel 
che deggio a me fteffa . Mio dolca amico io 
preveggio che converrà separarci , e quello 
sarà forse 1' ultimo addio .Voi sarese tra le 
braccia d’ un rigido Padre , che sarà tiranno 
del voftro cuore ; io fra quelle d* un Padre 
amoroso che m’ama, come la pupilla degli 
occhj suoi . Voi sarete fra gli agi , io in seno 
alla pi A tetra miseria ; eppure io compiango 
il volito non il mio stato. Voi non avrete 
chi vi consoli /io ho il paterno senoincui 
versare ii mio pianto: e mentre pafferetevoi 
i giorni futuri tra mille amarezze , io sarò 
forse contenta... Oh vana illusone io poffo 
effere contenta ah ? noi so giammai perchè 
nel predervi , non troverò in veruno eh’ eli Ila 
da compensar le mie perdite. 

Teb.v. F. Nè la paterna severità , nè la malizia 
altrui, non un perverso destino, non con 
. tutte le scatenate sue furie 1‘ inferno potranno 
far mai eh’ io ceffi d’ amarvi , che non fiate 
il più dolce , il più soave oggetto del mio cuo- 
re . S' io sarò d’ altrui non m’ impedirà il mio 
dovere di conservar per voi la più pura amici- 
zia , eia pi Scostante. Addio Amalia ; il Trat- 
tenermi pi ù a lungo non serve che a fomenta- 
re la mia debolezza , ed io devo trionfarne . 

Amal. Ed io infelice rimango espofia al furore de* 
miei nemici , che mi vogliano colpevole per 
soddisfare alle due furiose pafiìoni orgoglio ed 
amore. S'addoprino purea loro senpo , che a 
softener i colpi della lor ingiuftizia, sarà per 
menno scudo polente il solo penderò, che 
voi mi amate, « che ama mai sempre il 

voi 
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mio tenero amico. (Tervile con tenerezza le 
bacia la mani , g parte ) 

i» • . •» . - . ... 

* ’v'S CENA aUARTA. 


E 


Amalia', poi Valcourt 


Amai.. J_jGlifitrae dietro il miocuore. Sento 
bene eh’ io: ho per lui più che setnpli- 
ce amicizia : ma s’ egli è amore , come pollo 
non sentire gli effetti! Che! non lo è forse 
quella goja eh* io sento brillarmi in seno ah 
lorche loveggio r* e quel muto dolore che 
\ mi occupa allér che fi parte?.. Io però sono 
L . tranquilla senza di lui egli non è l’unico ogget- 
to eh* abbia luogo nel mio penfiero . La sola 
amicizia , è però meno inquieta , amore é più 
tumultuoso: cos’ è dunque 1’ affetto mio?’ 
Vald. Ebbene o Figlia , che ottenne da te Tervil- 
le in favor di Tiborn ? Egli (letto mi dice , che 
per etto dovea parlarli ? Ti sarebbe mai 
uscito di mente quant’ io ti difli . 

-Amal. Come potete neppur sospettarlo ?c’é altra 
cosa forse che mi fi j più a cuore delle voflre 
- parole . Terville mi fece un cenno di ciò eh’ 
avea adirmi , ma fi tacque torto allorché il 
pregai di non parlarne . 

Valc. Figlia , dopolunga ri fleffione ho risolto ai- 
fine di abbandonar volontario quelli luoghi. 
Il far ciò senza efferne costretta, e senza un 
vile intereffe ci toglie da molti pericoli ad un 
tratto, e ne acquistiamo tanto maggior deco- 
ro, quanto ftato fora il biafimo , od il diso- 
nore se fatto lo avemmo , o per un vergo 

gtio- 
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gnòso prezzo, 0 per un timore servile. Quand 
anche niente avessimo a temere dal Vecchio 
Temile , che pure è prudenza il temerlo, do- 
vreffimo a ciò risolverci dall’ importuno Ti- 
born nelle sue paffiont violento. Anzi tanto ne- 
ceffario io Almo l’allontanarmi da effo, che di 
nascondermi io penso del tutto , e cangiar di 
nome. Viffi ficuro finché ad erto ignoto viflì , 

' ma non pollò più efferlo dopo eh' egli mi ven- 
ne dinanzi agli occhi,e molto meno dopo aver 
v egli il suo amore manifeftato,ed avermi le tue 

< nozze richiedo . ( Smalta fla mesta ).Tu 
fi ai mesta quafi il seguirmi altrove ti dispia- 
cesse; parla, dimmi il tuo penfiere ; ma pensa 
che in gran periglio io sono, e che forse tu non 
ne avresti a soffrire, ma chea me coftar po- 
trebbe i pochi giorni, che m’ avanzano. 
AMAL.MioamoroOfiìmo genitore, con qual tetro 
pensiero affalite mai il mio misero cuore/ 
Esporre a pericolo i vostri giorni / ah ceflìnip 
piuttofto i miei in questo momento sotto de- 
gli occhi voftri . IL vostro timore effer po- 
trebbe soverchio, ed inutile affatto il rime- 
dio, che d’ apporci v* aggrada. M' é ignoto il 
terribile motivo, che vi fa palpitare sì forte- 
mente, quantunque ne soffra 1’ anima mia 
nell* ignorarlo,- adoro il vostro cenno , che mi 
proibì di chiedercene conto; ma qualunque 
egli fìa , un timore triluftre dovrebbe aver 
molto perduto di sua forza per iscemarne 1* 
apprenderne. Ma quand’anche con egual ener- 
gia fi risvegliaffeadeffo ;come pocrefie lusin- 
garvi di sfuggire ignoto dagli occhi d’ un' 
amante furioso ,che attento veglia su la no- 
, - Tom. IV. K fira 
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llracottdotta.Pure vi fia concetto tncfaequefto. 
Come , econ quai mezzi esporli ad un lungo 
viaPEÌo,e ritrovar altrove un albergo? Termi- 
nato che fu il picciolo soccorso del generoso 
Ter ville, quale ci rimane speranza per ali- 
mentarci in appretto se per inospiti luoghi di- 
riger devefi il cammino ‘Come vi reggerebbe 
il fianco dagli anni spoffatoe da lunghi trava- 
gli e molto più dai lungo severo digiuno > 
Che vi varrebbe una amante figlia, che procu- 
ratte d‘ effervi softegno , se .la sua gioventù , 
se’l non effere avvezza a* disagi d’ un lungo 
cammino avrebbe ella fteffa bisogno d'alca? Io 
non ricuso , se con voi sono , il luogo più as- 
pro , il più selvaggio ed alpeftre, ma chi mi 
sarà mallevadore de* giorni voftn, de miei, 
che sì cari scambievolmente ci sono? Do- 
h vrel suirumidoterrenoalfisa,softener in grem- 
bo la vostra fronte, e vedervi fidare in me 
, — il moribondo sguardo , a darmi l’ eli remo ad- 
dio? La funefta immagine inorridisce il pen- 
, fiero, e trae intanto dagli occhi mici delle ve- 
raci lagrime . {fi copre il volto piangendo ) . 
VaLC. Non pianger figlia , che alle tuo ragion, io 
mi piego ; le quali nel punto ftetto che sono 
i da me conosciute veraci , non tralasciano di 
sembrarmi ingegnose . Tu copri in effe quel- 
la ches’ è resa Signora del tuo volere. Tu 
ami Temile, temi di perderlo allontanando. 

• - ci da quelle piagge felici . Io non ti condan- 
no, sento d* amarlo anch 1 io; e solo rm ba- 
lla ,che in te fia ragionevole amore .Non ho 
di che diffidarmi della scambievole voltra one- 
fià * ma la paflion d’ amore prende tutta 1* 
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sua forra s' entra sconosciuta in -un’ alma. 
( l' abbraccia ) Non voglio mortificarti , ma a 
dar in guardia io t’ insegno. Ritorna all* al- 
bergo, io m’ arredo, sperando di vedere il gio- 
vine Terville . E se non mi riesce vederlo 
al più predo , ti raggiungo ben rodo . Rafie- 
renati intanto , e ficura riposa sul penfieroch’ 
io non eseguirò cosa alcuna giammai, senza 
prenderne il tuo configlio . 

AmaL. I miei configli non sono che il vodro vole- 
re j e se azzardai por ora di dirvi il mio pare- 
re, confederò volentieri che abbiane avuto 
parte il defio di non idaccarmi da quefio luogo; 
ma s' io m’ arredo, saprò far inmodocheil 
mio affetto per Terville non ol tre partì que* 
confini, che sonò prefiffi dall'onoree dalla vir- 
tù , e sarei io la prima a fuggire anche a collo 
di sentir lacerarmifi il cuore,sel’amor mioar- 
fogar fi volefle un diritto, che concedergli 
non mi lice . (/* baciala mano sparti) . 

•- • . . » •• 

SCENA Q.UINTA. ' 
Valcqurt, poi James * 

Vaio. Cj^Ioventà mal* accorta , non sa cheamo- 
- re è già tiranno, quando s’ accorge d* aver- 
lo in seno ; ed è già la virtù languida di- 
renata e sposata . Io veglierò attento per 
garantire da ogni periglio la figlia. James 
che rechi i mi raflerobri confuso. 

JaM. Ah Signore temo che noi damo perduti. 

VAtc. E perchè ì~ 

JT,am. 11 vecchio Terville non per altra ragione è 

K a and^ 
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- •• andito ad Aix , che per carpire un ordl- 
* ne , Che a sloggiare ci sforzi . 

Valc. Da chi ’i saperti ? 

Jam. Da un antico domestico di TerviJIe ifiesso 
a cui lo diffe Tibora. 

Valc. E’ noto a Tiborn; eh’ egli ti fia amico? 
JA M. Non può ignorarlo ; ' . > . 

.Valc. Dunque ti dà pace, eh’ io I* artificio 
ne intendo « - ! 

jAM.Ed io non vedo che verità. Quai'altrar ragione 
può averlo forzato a partire sì frettolosamente? 
VALC.Pòtrebb’ essere anche questa, ma che noi 
fia ne son certo , ora che lo diffe Tiborn . 
Jam. E se v’ ingannarte? 

Valc. Ebbene noi partiremo . Della violenza egli 
non io ho da arroflire. Eh caro James non è 
quella la spina, che nel cuore fta fìtta; quel 
che mi fa gelar d' orrore fi è la tema, che 
Tiborn il mio vero nome non palefi ed il 
«aio delitto . ■ 1 ' v.v r ù . i ; 
jAM.Qual ragione aver potrebbe pef si nera azione? 
Vlac. Non vai iil ridirla . Ddh se lo puoi veglia sù 
miei giorni , approfitta dell’ amicizia in mio 
vantaggio, e t’adopra in modo, che prevenir 
jo porta qualunque colpo . Tu la vitami salva- 
rti rolgiendomi a cruda fame , tu la guarda da 
più crudo deftino . Non ne far parola ad Ama- 
lia ; che fora lo rteffo che ucciderla ( 

Jam. lo mi lasciai sorprendere dal mio spaven- 
to; ella volle sapere il motivo del mio ter- 
rore, nob ho potuto a meno . .. . 

Valc. Oh Dio! io corro a confortarla; tratti 
enti, e se vedi Terviile, digli che-.«affai 
i mi preme di parlar seco . ( ftru fretterò ). 
-s .,: » £ >; SCE-t 



James, ppi Terville Figlio.' • 

j AM> ^Slon tinti i mali fi trae dietro la mise- 
ria .perché non avendo eh’ a pensare a se 
fteffa ed alla sola efiRenza , non viene ad effe- 
re l’anima circondara dall’ Immensa folla di 
penfieri, che sovente sotto 1’ apparenza di 
felicità 1’ opprimono . Quanto eravamo noi 
i più tranquilli allorché ritornando io a casa 
, i con quel poco eh’ avevo saputo trarre dalla 
pietade altrui o al foco o all’ ombra imbap- 
f divamola povera noRra mensa ! llconosce- 
re Terville , i generofi suoi soccorfi , nel fard 
un’ efigenza della sua amicizia inguaici ha 
avvolti , da’ quali il sortirne senza danno, 
non può éffer opra che della suprema delira 
che ci governa ( veggenti» T ertiti .) Signore 
il mio Padrone vorrebbe parlar con voi , o 
non vi gravi di qui attenderlo eh’ lo ìo 
renderò avvertito, o andate voi fteffo . 
•Xfltv. F. E colà appunto erano diretti i m* 
paffì . Seguimi . ( s' incamminane 
tre seno per entrare esce Tiborn)- 


SCENA SETTI* '• \ 

t •• • ( 

Tiborn , e Dett» 

T .t unrocfm« nto » 
ErvillearreRate r rispoRa* . 

• mi liete debitore t prete Vale»»" 
Terv. F. Andava app* Tibor. 

preme parlarnr £ j 
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) Vanne dì al tuo Padrone 

SCENA O T T A V A. 

Ti*o*N,eTBxviL Figlio. 

T,B0R .'!~He avetea dirmi j? di quaJ Vam . 0 . 
mi fu l’opra voftra preflo Amalia > Sonori 
pazientiamo d’ udirne la ri s£ft a ^hó 

' f eS0 a C ««. «"• è inutile U ricercarvi 
T . *r*. che ’» q«efto luogo. • 

ouefii^ 0 ” ^ Crit0 1 voftri rimproveri- se a 
Eiono luogh, ritorno, se con Valcouri ra ! 

Voi C0 V'“® Fig,i * 5 non * che per 
Voi. ne perche mutile io vi sia avete m 

Ti» n ° Be dl farmene un delitto. 

fiorasi; ottewr potefte da que,j 

t«!*: ?! S reociiche tome 

1 °* ?» ÌT«“ Ì " K fe *“• - 

• Tsrv. F. No! sò. 

Tj jt* rr* * ~ . ." r tr u ” 

Th™ M P u ' n ' a " Che ‘"WBMf'-i. 

Ti.oa. No che non «■ Inganno. Di roimedefimo 

ra- 
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ragionane, e eonfiglìafie inlìeme , come to- 
gliervi alle mie ricerche , e farla vostra a di- 
spetto di voflro Padre. 

TER.F.Maquefti,amico,non fi chiamano già sempli- 
ci sospetti; ma vera malignità . Mi faccio pre. 
gio d' effer (incero. V’ho detto che sopra d’ A- 
malianon ho intensione veruna,che non bra- 
mo farla mia Consorte,che noi defia ella fieffa. 
v V* ho proroeffo di parlarle in favor voft ro , so- 
no uomo onefio, e lo feci , perchè volete mali- 
gnar 1' opra mia , e de* suoi rifiuti a me addos- 
sarne la colpa ? Ragione alcuna del suo rifiuto 
non volle addurmi, che volete eh’ io vi dica di 
più? Volevate forse eh’ lo imitaflicert’ anime 
doppie che lufingano , che adulano, che tutt’ 
altro diconodi quel eh’ hanno in cuore? Se uno 
di questi defiderato avelie , non bisognava ri- 
volgervi a quel TerviJle,che conoscer dovre- 
(le .Non lo chiedete altrui quel motivo, che 
a ricusarvi la sforra , ma in voi Aedo cercate- 
lo; e sono certo che il ritroverete, se depo- 
nendo , la troppo favorevole fiima, che di voi 
fteffo avete, ascoltar vorrete quella verità 
che al cuor di tutti ragiona . . 

Ti bor. Siete ancor troppo giovine per darmi delle 
morali lezioni ; io ali’ incontro che dall’ espe- 
rienza sono ammaefirato, ve ne darò di mi- 
gliori, e vi dirò, che un amor nascente e 
1 contratafto suol negarli con tutto lo sforzo 
dalla gioventù , e ricoprir con ogni arte; e 
eh’ è denso affai quel velo , che le appanna 
la villa, perchè le fa credere indifferente tut- 
to ciò eh’ è d’ argomento» ficuro a di moli rame 
Tendenza nel suo cuore . Vi dirò che fa de- 
K 4 f>il- 
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bile schermo la milantata voftra virtù contro 
gli fi rati d’amore; i quali o un pò più prefio, 
o un pò più tardi giungono in qualunque pet- 
to, purché non iftia tanto lontano che arri- 
var noi portano; e chiamerei a eonfirraarlo 
quella fierta Amalia , che qui s* appreffa trat- 
ta dalla vofirà vista, di cui non puote o- 
mai fi ar senza. 

Tfenv. F. Ma Terville può farvi smentire col 
lasciarvi solo con erta , e col fuggirla per 
semate, {parte frettolóso ) . 

SCENA NONA. 

Tiborn, ed Amalia. 

TifcoR.^Jon giungi per quello ad impormi . 
Ma il modo io saprò ritrovare per tor- 
miti dagli occhi. All' amor mio feci ser- 
vire il gelóso furor di Valconrt ; a quefio 
farò ora che serva I’ indomita severità di 
Terville. Si tenti d’ avvilire Amalia colle 
minsccie. 

Amal. ( entra , gira gli occhi età destrezza, 
poi nel partirfi ) Vi son servai 

Tibor. Perchè mi sfuggite? 

AmAl. Da voi non fuggo , vi lascio in libertà. 

Tibor. No; cercavate di Terville; partì in 
queftò punto. Avrefte forse a dirgli qual- 
che cosa iti mio vantaggio? 

Amal. Che inai ? 

Tibor. Non vi parlò egli in mio favore? 

Amal. Sì , ed ebbe in rispofia , che nprt volefle 
violentare gli affetti miei ; che a troppo caro 
prezzo vende i suoi benefici quélló , thè n v 
. . efi- 
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- «Tìge per prezzo 1’ altrui libertà. Ch’io non 
conosco amore , che a me batta la compa- 
gnia di mio Padre: e finalmente che a voi 
non faccio ingiuria ,se a nettun vi pospongo . 

Ti»ox. Sì ,che a Terville mi posponete; egli è 
quello che tutto occupa il vottro cuore , e 
chea me lo rapisce; e non è il labbro fin- 
cero , qualora vantali di non conoscere amo-' 
re . Io però non sono solito a tolerare eh* 
altri m* insulti , ed in voi l’ indifferenza più 
m’oltraggia che 1* odio; ma saprò vendicar- 
mi .Due sono gli oggetti della vottra tene- 
rezza il Padre e Terville . Tremate, che di 
quello, il solo ben elfere dipende, dell'al- 
tro la vita pende e l’ onore dalle mie labbra . 
Ingrata! che cosa è mai il leggier soccorso 
del vottro amante, in paragone de' miei gior- 
nalieri benefici 1 Non mi deve vottro Padre 
ogni respiro , e quindi non mi dovete voi 
ftelfa , se non la vita , quant’ altro è suo do- 
no ! Terville deve rapirvi il cuore , ed io de- 
vo elfere trascurato e negletto / Che può egli 
offrirvi, se lo accompagni il paterno sdegno, 
se non amarezze, miserie e pianto > Io all' op- 
pofto efibirvi pollo una vita agiata. E me 
disprezzate, ed egli è lo scelto? E* forse vir- 
tù V appigliarfi a ciò che nuoce , a sacrificar 
il padre, a procurar la ruina di quello che 
s’ama? Si crudele, a tutti quelli delitti vi 
condurrà la vottra ottinazione. 

Amal. Se ottinata vi sembro , non ad altro ne at- 
tribuite la cagione che al mio fatale destinò, 
non ad un pervicace amore per Terville . E’ 
vero ^amo in lui 1 suoi benefici , né sn di lui 
■ i.. altro 
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;■ altro deGe ni spinge .altra speranza luGnga- 
mi . Lo giuro per gl* Infelici giorni di quello 
(letto amoroso Padre che voi minacciate . 
c Qual colpa aver può egli su la miaindiffe- 
renza ! Barbaro date il colmo alla voftraem- 
pietà . e se folle la fatai cagione , perchè del- 
la madre ió fia priva , toglietemi il padre an- 
cora, e andate poi superbo d' aver resa orfa- 
na una fanciulla negli anni piè periglio!! , 
perchè non potè piegarli ad amarvi . Sì , io 
rimarrò sola . abbandonata . miserabile ; ma 
sempre di voi , se non più felice , più conten- 
ta almeno . Solcherò il mare, nè temerò che 
£ scatenino le procelle , andrò per leforefle, 
ani un susurrar di foglia non mi farà temere 
una belva che mi divori ì vedrò tranquilla co- 
prire il cielo di nubi , ma non temerò che 
• •n un fulmine m’ incenerisca; palleggierò su d’ 
un suolo mal sicuro, ma non temerò che s' 
apra una voragine per ingojarml : si , patteg- 
gierò tranquilla fra la gente, senza temere 
uè un Gcario , nè un carnefice « Empio ven- 
dicatevi .che saprà armar il cielo una delira, 
che vi punisca. Ma dove mi trasporta T at- 
territa fantafia per un Padre che more /Ah 
nò ; Tlborn non è d‘ un tanto delitto capace , 
egli non cerca che minacciarmi; ma le mi- 
nacce flette nel sen d’ una figlia sono altret- 
tante ferite .Deh laciatemi ih pace, e cer- 
cate altrove più torto chi di me più senfibile 
forse e più giusta vi corrisponda . 

Ti». Sì , io la cercherò altrove , ma voi in cambio 
di minacele preparatevi a sortene re gli ef- 
fètti dell' acceso mio sdegno . ( per partire ) . 

A MAL. 
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Ama. Deh arrefiatevi . Eccomi a’ vostri piedi,che 
non s’ avvilisce, chi priega per un Padre . Per 
quanto’ avete di più caro , perlofteffo voftro 
amore placatevi, abbiate compaflìone,p»età... 

Tibor. Per me sono nomi ignoti. Nè miglior 
partito ho ad offrirvi . 

Amal .( s' alza con impeto) Se hai un cuore tanto 
inflertibilee nero ! non hai roffore d’offrir- 
melo in dono? ecco I* arma che m* offerisci , 
ond’ io abbia ad abborrirti qua! moflro.Io 
scieglierei piuttoRo abitar fra le tigri , che 
Rarti un momento al fianco. Vàpure,vàad 
accusare mio padre d’un delitto eh’ io ignoro, 
ma non avrai il barbaro piacere di vedere il 
mio pianto, te mie smanie, i miei affanni . 
Che se il dolore vorrà risparmiarmi , avrò 
cuore d’ immergermi un ferro in seno. Insul- 
terai allora a tuo senno 1 ’ eRinta spoglia; che 
le mie ceneri fteffe faranno le mie e le pa- 
terne vendette. Oh Dio mi sento morire. 

SCENA DECIMA, 
Terville Figiio, e Detti, 

Entra frettolosa , e la sofiiene . 

Tu?. F. Coraggio Amalia 1 Vergognatevi; 
dall* ultime sue parole ( a Tiborn ) intefi 
le voftre minacele . Andiamo, o troverò ri- 
paro, o lascieremo infieme la vita» (Ter- 
ville soflenendo jlmalta parte ) . 

Ti»o*. Lo vedremo. Otterrò colia foraa ciò, 
che dolcemente chiedendo mi fi niega. 
( tra se )( Vane per firada oppofia). 
fini del / jitto Terzo, 

A T- 
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Valcourt, Amalia» e Jambs. 

ValC. "\F Anue Figlia. L’ora è ornai tarda • è 
' , tempo di ritirarG, t’ accompagnerà James. 

Io m' arrefto perchè devo ragionar con 
, Terville. 

Amai.. Non ho cuore di lasciarvi qui solo , parmi 
divedervi torbido oltre il coftume ed affan- 
noso. Il nuovo insulto del Vecchio Terville 
ha scoda oltre modo la voflra coftanza , e 
ne pavento de’ tristi effetti . 

Valc. Non temere la mia cara Amalia » è vero 
mi ferì il cuore l’ordine di dover abbandonar 
questi luoghi , ma non poffo oppormi alle for- 
ti scoffe di natura che vuol effer libera, e 
chenon soffre in pace giammai Ja più leggie- 
ra violenza : ma non per questo io mi lascio 
trasportare lino alla disperazione , e i cangia- 
menti del mio volto sen vengono da i palpici 
del cuore che aspira ad effère vittorioso de’ 
suoi torbidi affetti .Traili quella infelice mia 
vitatraleangoscle ed il pianto per vivere 
, per te, caro pegno della mia tenerezza; e 
j potrei abbandonarti in un* età che più abbi- 
sogna d’ appoggio , e eh’ è sempre in periglio 
d’eflere fatai vittima dell’inesperienza edella 
• seduzione i In mezzo ad un mondo dn cui 
non la Gioventù soltanto , ma per fini la fto- 
lida vecchiezza suole andat superba de’ ripor- 
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■ • tati trofei su 1* altrui innocenza/ Ah no, 
quella mia vita sarà mai sempre al tuo 
affetto sacrificata , 

Amai. Tutto ciò non bada a rafiìcurare lamia 
timidezza ; e ben sovienmi d* aver inteso da 
voi piò volte, cheli danno di que’ fatali mo- 
menti ne’ quali 1' anima togliendoli a tutto ciò 
' che la circonda, vagheggia per sua suprema 
. felicità il liberarli da un carcere che P affan- 
na e moietta , e che ad iscuoterla non vaglio- 
no gli oggetti più teneri ,e più cari , percioc- 
• chè li ttringe senza v'ederPt . 

Valc. P ur troppo è ciò vero; ma P uomo non 
patta ad un tale eccetto, senza ette r corso 
prima per lunga serie di vizj, che alpiùde- 
ceftabile Ib prepara e dispone . Tu mi cono- 
sci, ed io sono noto a me Retto; nélamo- 
deftia oltraggio ,se pretto un tributo alia ve- 
, rità .Rasciugati , o Figlia, prendi un abbrac- 
cio e parti. ( L’ abbraccia J. James l’ac- 
compagna ( a James ) . « . ; ; 

Jam. Sono a’ voftri cenni » 1 
Amai.. ( con tenerezza ) Deh caro Padre , giacché 
io deggio obbedirvi, concedete alla voli ra 
amorosa figlia una grazia-; che la sua irra- 
gionevole timidezza ralficmi. 1 
Valc. Tu non hai che a chiedere, la mia di- 
letta Amalia, ed io mi farò sempre un pia- 
cere di soddisfare le tue giu Re brame* 

Am AL. Rimanga con voi James finché giungali 
giovine Temile. Io non pollò temere di re- 
v. carmi sola al nottro soggiorno , perché rima- 
nendo James, il mio ti morej tutto qui retta. 
Cortoeficuro è il catpraioo, altre volte k» 
, lo 
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lo feci ; se non risplende la Luna ,11 sereni 
del cielo mi rischiara abbaftanza . Deh con- 
solatemi , nè fate eh’ io abbia da voi lontana 
a palpitar di terrore, e d’ affanno. 

Valc. S iaeome tu vuoi; che troppo mi pesali 
vederti affannosa. Troppi sono i motividei 
tuo giufto dolore, senza che io n apri altre 
fonti. Vanne, ti seguirà poi James; t’ ac- 
compagnino i miei voti e 11. secondi il 
cielo ( Amali* li bacìa la mano e parte), 

SCENA SECONDA. 

James , e Valcouat . 

Vaic.P A rmi che Terville tardi di molto . For- 
• se non avrà potuto sottrarli senza dare di 
se sospetto . 

Jam. Io bramava di rimaner solo con voi per 
dirvi eh’ lo ho veduto un oggetto che ha 
avuto a gelarmi il sangue nel rimirarlo. 
Valc. Chi mai} t 

Jam. Io ne ignoro Ihnome.Ma sono certod’ aver- 
lo veduto a Douvres . Egli era nello fteffo 
albergo , e (lava aspettando che abbonaccias- 
se il mare per pattare a Calais . 

Valc, T’ ha veduto egli*- - 3 : *'■ '• - 
Jam. Noi so; ma certamente egli non mi può 
avere riconosciuto. • ■* 

Val. Dove il vedetti ? era solo , cavea compagni » 
jAM.Egllera in compagniadel vecchioTerville , 
è in sua casa alloggiato, t collo (letto Ter- 
ville venne da Aix , accompagnando un 
mercadantei, ■ 

Valc. Di qual condizione è egli! 
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Jam. Se nonè Mercadante è ceno qualche buon Ar- 
. tiglano » - - 

Vvlc. Qual motivo può aver arato Terville 
di condor seco quell* uomo * 

Jam. Non saprei, ma qualunque e {Terne porta la ra- 
gione, per noi è egualmente grande il pericolo. 

Valc. Pericolo / e di che ? 

Jam. Ch’ egli ne scopra. ' * 

Vate. Gli dicerti a Douvres chi io forti? 

Ja. Mi guardai dal dargli il pii picciolo sospetto. 

V alc. Sarà vero pur troppo , ma una dolce Muflo- 
ne occupando In querto momento tutti i miei 
penfierl non mi faceva a ciò riflettere . Ah 
nel mìo cuore col paterno affetto contrasta 
z' ora il timore . Egli forse potrebbe darmi qual- 
che conteeea del figlio che colà rimase per 
dura neceffità abbandonato; ma come arri- 
schiarne 1’ interrogazione; e chi far la deve 

Jam. Non veggio che un solo ripiego, difficile* 
bensì ad eseguirli, ma ficuro. 

Valc. Qual è ? 

Jam. Disporre ogni cosa per una subita partenza : 

• voi con Amalia precedermi, scegliere il cam- 
min della Spagna; In arredarmi, farmi co- 
noscere, interrogarlo, e seguirvi. 

Valc. Deh ritrova un partito migliore. 

Jam. Io noi trovo. Finalmente quinci sloggiar G 
deve • il farlo due giorni piò predo non 
vedo che di male avvenir ne porta. 

Valc. Tu supponi ciòch’ io vò meditando di non 
eseguire ,e per cui vò tentare ogni sforzo fi- 
no a fidarmi de’ miei deflì nemici. E se un 
partittrmigliere ritrovar tjon m’è dato ; io m* 
elegie ftatteAe di ritenete «ella cruda in- 
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certezza del dettino d* un figlio , che di sa- 
crificare me (letto e la figlia eh' è la pupilla 
degli occhi miei. Quel supremo eflere che saU 
vo mi volle ad onta de’ miei delitti , perche 1* 
innocente figlia avelie in me un ficuro sofie» 
gno, avrà avuto cura del figlioancora ,echi 
sa che non voglia un giorno alle paterne 
mie braccia reflituirlo, -« 

Jam. Dunque tutto sopra di me farò che fi; rovesci 
il pericolo. Tenterò di poter ragionarseco 
da solo a solo, mi raccomanderò alla sua dL- 
screzione,gli chiederò conto di vofiro figlio . 

. Che di peggio avvenir mi potrebbe che una 
carcere, chela morte ? Sì , la soffrirò mille 
volte piò tofto fra piò barbari tormenti , an- 
ziché m’esca dal labbro il nome vofiro ; E 
qualunque sventura m* avvenga , voi sarete 
sempre a tempo di sottrarvi, e di porvi 
colla figlia in ficuro.' .» 

Valc. Lascia eh’ io t’ abbracci non già qual servo 
fedele, ma qual tenero amico, qual caro fi- 
glio. Non è questa la prima prova del tuo 
affetto per lo sventurato tuo Padrone : ma io 
. v però non deggio permetterebbe avventuri il 
rimanente de' giorni suoi, chi ebbe cuore di 
sacrificare tutti quelli della sua gioventù fra 
continui travagli , fatiche e pianto per conser- 
vare i noftri . Io ti proibisco di parlare a quel 
foraftiere non solo, ma d’ evitarlo ad ogni 
i . tuopotereall’oppofioio t' Impongo . Il mio 
cenno non é del Padrone al servo; ma è un 
configlio d’ un verace amico , è un dolce 
' ma risoluto comando d' un Padre amoroso ; 
fiochè qual de; due tu voglia confidar» mi o 
. . ‘ ami- 
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amico o Padre , è tuo sacro dovere ubbidire il co- 
niando di quefto, o seguir di quello il configlio. 

Jam. Non mi dimenticarci mai , che voi fiate mio 
Signore, dignità che non può effervi rapita 
dall* inimico dettino , e eh’ io sempre riconob- 
bi nel mezzo delle fteffe voftre sventure . E 
se l’effer grande è dono della sorte , ella, non 
può nè toglierlo, né degradarlo ; e Pavilirlo è 
proprio del solo vizio . Adorai sempre la vort ra 
virtù, nè un solo diletto, in cui altri v’ ebbe 
gran parte , ha potuto mai togliervi la, dovuta 
mia fiima. Vi obbedirò , e la mia obbedienza 
verrà a confermare i veraci sentimenti dell’ 
animo mio. 

VAtc.Edin me quefta tua dolce condiscendenza 
farà, se pur è poflìbile accrescere le mie ob- 
bligazioni t .. Se mal non mi oppongo par- 
mi, che alcuno s’ accodi... mi sembra Ti- 
born . Io voglio evitarlo . T* arrefia , e se m* 
inganno m' avverti . Io vado , facendo il giro , 
per incontrare Terville , affinchè non dada 
elio veduto . 

Tam. E’ d' effo affrettatevi . (ya/court ) parte . 
SCENA TERZA 
James poi Tiborn. 

Jam. F* Rà l’ innumerabile schiera de’ suoi timo- 
ri , non ha certamente 1’ ultimo luogo 
quello diTiborn; e pure sembra che il mio 
Signor lo trascuri . Io lo veggio il motivo 
che qua lo conduce a quell* ore; ma quella 
volta certamente s’ inganna. 

Tom. IV. L Tibok. 
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Tiborn. ( tra se) Al vedermi soldi lontano o 
Terville,o Valcourt s’ è sottratto . Bafla però 
ch'io sappia qual d’ eflì qui ritrovavafi . Non 
èquefla l’ora opportuna di frequentar quelli 
luoghi . C a James) 

Jam.S’ìo facefli a voi lo Beffo discorso che ris- 
ponderete ? 

Tiborn . Che tu sei un temerario , e che altra co- 
sa è James , altra Tiborn . 

Jam. Avete ragione . Vi chiedo scusa, io dovevo 
saperlo, che non potevo reggere al paragone 
con voi . Io non ho mai procurato di Burba- 
re .... Ma vi prego a lasciarmi prendere 
tranquillamente un pò di riposo . 

Tiborn. Finora però aveffi compagnia; e non sò 
intendere , perchè s’ abbia a prendere di me 
tanta soggezione, eh’ abbiali da fuggire alla 
mia venuta . 

Jam. Non può aspettarvi per dialogare con voi , 
chi deve pensare a partire da queBi luoghi 
per sempre • 

Tiborn. Parte dunque Valcoutt s’ 

Jam. Bisognarà ben che parta , se non per altra ra- 
gione per le voBre gentilezze. 

Tiborn. Io ? che ci ho fatto? 

Jam. Il peggio che potete, e non altro . 

Tiborn. Egli, e tu sei nello Beffo errore. Di lui 
non feci trai parola col vecchioTervilJe j e 
' se pur favellai , fu contro suo Figlio per ren- 
dere al Padre un buon uffizio. 

Jam. Si potrebbe dire per gelosia : perchè ricusa 
Amalia d’ effervi Sposa. 

Ti born. Dirò anche il vero. M’ cfftfi sul principio 
del sto rifiuto, ma ncr.ci pensai in appreffb, 

e Io 
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e lo ritrovai ragionevole. E se m’oppofi agli 
amori di Terville, e lo accusai pretto il Pa- 
dre, non fu che per inoltrarmi grato al suo 
Genitore di cui sono Ospite ed amico, aven- 
domi egli pregato di vegliare su la di lui 
condotta . 

Jam. S’ avrebbe però potuto servire all* uno , ed 
all’altro senza inasprir il Padre contro del 
Figlio, e del mio Padrone. Oltre di che, se 
confrontar vorrete cogli obblighi che a Ter- 
ville avete ; que’ che al mio Padrone vi Itrin- 
gono, forse invece dell’uno avrelte all’ altro 
servito . 

Tiborn. E furono gli fletti obblighi appunto , che 
mi fecero cultodire il filenzioin favor di 
• Valcourt . 

Jam. Forse in parlando non ci avrelte ritrovato il 
voftro conto , 

Tjbgrn. E che vorrelli dire con ciò? 

Jam.NoIsò. Io mi sento fianco , rifinito , il son- 
no m’occupa lo spirito, non sò quel che io 
mi dica. Deh fattemi il piacere di lasciar» 
mi in libertà ( s' afide come chi brama 
dormire ) 

T iborn. Veramente la tua audacia non fi merite- 
rebbe fifTatta condiscendenza , ma devo a me 
fletto, ciò eh’ io a te negar dovrei ; ed è 
quello di cambiar teco parole ( tra se ) Ho* 
scoperto quant’ io voleva, e spero d’ averlo 
reso in mio riguardo tranquillo , onde esegui- 
' re il mediato progetto. ( James finge di dor- 
mire ) Non fi fraponga di mora ( parte ) 

> 

SCE- 
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SCENA QUARTA. 


. James, poi Tervile Figlio. 

,AM,P^ Tiborn s' alza, e dopo aver 
aspettato un poco per afftcurarfi che fta partito .) 
lo ti leggo nel core , so qual motivo ticon- 
dufle , ma sei rimafto deluso. Non sos’ iodeg- 
gia trattenermi ancora, o avertir il Padro- 
! ne. Sospetti, che giunger fratanto potrebbe 
Terville. Eccolo apunto, se non m’ inganno . 
{Gli va frettoloso incontro e ansiosamente gli 
* dice ) .incontrafle Tiborn? 

Terv. F. Nò . 

Jam. E il mio Padrone? 

Terv. F. Nemmeno . 

Jam. Egli veniva sulle voftre traccie per aver- 
tir vi , eh’ era meco Tiborn . 

Terv. F. Ho preso altra meno retta fi rada per 
cautela maggiore .Ti disse di ritornare? 

Jam. A momenti io P attendo, perciochè credo 
che saraflì nascofio in parte, onde vedere 
quando Tiborn partiva . 

Terv. F. Fd a che venne Tiborn? 

Jam. Credo che fia facile l’ indovinare che qualche 
mal fine abbialo qui condotto, se non altro 
per ispiare se voi ci folle . 

Terv. F. Chiese a mio Padre di cenare fuori di 
Casa, e mio Padre più di buon ora che non 
suole s* è ritiratone! suo appartamento f 
Jam. E* egli venuto in compagnia daAix? 

Terv. F. Sì , ha condotto seco un certo Douprais 
Mercadante d’antica sua conoscenza; e che 

mi 
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mi ama moltisìmo , e forse s’è ritirato più presto 
per suo riguardo .... Ma parmi vedere Valcourt. 

Jam. Appunto . Seco vi lascio e vò a trattenermi 
con Amalia . ( parte ) . 

Terv. F. C va incontro a Valcourt ) Mio caro 
Valcourt, io sono venuto per confortarvi, e 
per compiagnervi. 

SCENA aUlNTA. 

Valcourt, e TERvrLLE Figlio . 

Valc.Ch’ io deggia sloggiar fra tre giorni ? In 
cotal guisa s’ esercita qui la Giustizia così 
calpestali il diritto delle Genti, eh’ altri con» 
dannar s’ ardisca senza prima udirne le ra- 
gioni.*? In che sono reo, in che peccò 1* inJ 
nocente mia figlia? Si , per cert’ anime inde-' 
gne è delitto ostentare un nobile orgoglio, 
aver un cuore incapace di / viltà , e corag- 
gioso abbai! anza , per isfidare l’inimico desino . 
Dispiace ed è d’ un muto rimprovero a co- 
loro che un miserabile , che un’ infelice , eh* 
una tenera donzella offentino una qualche vir- 
tù . Ma pur troppo la rea fortuna m’ ha in 
qualche modo avvilito; in altri momenti fi 
sarebbe forse pentito quel temerario eh’ osato 
averte di farmi anche un minore insulto. Vi 
chiedo scusa se a voi dinanzi mi lagno di 
voftro Padre. Non è già eh’ io non m’ aspet- 
tarti una qualche violenza , anzi m’ ero già 
preparato a soffrirla ; ma non m’ avrei sogna- 
to neppure , che del proprio potere s’ abusafle 
in tal modo , che s’ osasse discacciar due sven- 
turati, ma sempre ad erto sconosciuti, come 
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fi sarebbe un vii rifiuto del volgo. Chi puote 
accecarfi a tal segno, non un uomo severo , 
ma ingiuflo, ma superbo, ma brutale io lo 
chiamo. Vada ora Tiborn e m' acculi a suo 
* senno, che se per sua malizia avrò a prede- 
re la vira , di cui poco mi reità ancora ; il 
mio nome, mi garantirà dall’infamia d’ uno 
sfrato e farà pentire chi osò procurarlo . E 
quii bisogno hoi^di Tiborn? ho coraggio an- 
cora che bafla per rendermi noto da me Hello . 
Ho risoluto , ed eseguir voglio il necelfario 
penfiero: e voi , se per me , se per mia figlia 
quella pietà sentite ancoraché a trarci la fame 
vi spinse, quella vi fia disprone a procurar- 
mi col padre voflro un aboccamento secreto; 
w nè vi lùfingafle eh 1 io mi lasciaflì imporre da 
una'falsa compalfione che del mio periglio po- 
tefle nascervi in cuore, perch’ io saprò procu- 
rarmelo a voflro dispetto , e voi il merito 
non avrete d* aver salvato l* onore di chiv’ 
c caro, e di chi conservale la vira. 

Terv. F. Che non farei per dimofirarvi che il mio 
cuore è sempre lo flelTo , e che di smentirli 
non è capace giammai ad onta d’ ogni sua 
ripugnanza / 1 vofiri lagni mi penetrano fino 
< all* anima, quella se ne risente e ne freme , 
. . . ed è il suo tremore di .divertì effetti Figlio 
infelice. Spiacemi di sentir querele contro del 
Padre, e duoimi di sentirle dal voflro labbro. 
Ah perchè non poGo dimenticarmi o d’ effer 
figlio, o d’ edere amico* Di quello non vo. 
glio, del Padre scordami non poffo , vorrei 
giuftificarlo , e non vorrei condanarvi , par- 
lare e tacer ad un tratto. Voi che a prova 

in- 
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intendete che dir fi voglia un cuore in più 
parti diviso, e lacerato : voi’ sì capir po- 
trete in quale fiato fia il mio. Voi ra- 
gionar volete col Padre, io devo facilitarve- 
ne il modo. Sì lo farò ... ma chi son io, 
che ardisco promettere ? Non sono egualmen- 
te che voi oggetto del suo sdegno -Lo fteffo 
Tiborn che giurò la vofira, noti minacciò 
pure di tentare la mia ruma** Non ci sotj 

10 sull' orlo ? se spiaffe quelli notturni miei 
palli non baderebbe per darmi 1’ ultimaspin- 
ta ? Che non devefi temere da chi altro nu- 
me non conosce che le proprie paffioni"? 

Valc. Conosco pur troppo il vofiro periglio , e a 
ritirarvi vi configlio; ho troppe aspre prove 
della severità del Genitor vofiro. Il vofiro ed 

11 mio ben richiede , che vel procuriate ami- 
co ,e che le voftre preghiere in mio van- 
taggio s’ impieghino . 

SCENA SESTA. 

» ' 

i * • . . \ 

. .. Terville Padre e Detti . ’ 

Ter*. P.^Jon è più tempo : approfittar doveafi 
di mia pierà , e non ricusar i miei , doni 
ofientando orgoglio. ( a Terv. ) Ora non 
dirai, che Tiborn t’ é nemico, che, men. 
tisce, che ti calunnia! Sospettai , che tu ino. 
servato , approfittando dell’ ore notturne quà 
movefli il piede; ho voluto vederti cogli oc- 

» chi proprj , seguirti ,e convincerti di replica- 
ta disubidienza agli ordini miei , Se lo svisce- 
rato mio affetto non vegliaffe in tuo vantag- 

1-4 gio 
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gio, flon avrebbe a premetterò a! labbro che 
una sola parola per balzarti ad una miseria 
che invidar ti facefle lo fteflo Valcourt . Va , 
insentato ritirati, e fa voti al cielo , eh’ ogni 
altro fia il tuo caftigo , trattone una per te 
fatale parola . 

Terv. F. Voi mi fate tremare (fi grnochìa . 0 Deh 
mio amato Padre, perdonatemi . Qual per me 
orribile miflero nascondono i detti voftri ? 

Terv. P. Alzati; e ti ritira, e sappi p er tuo cali- 
go insieme ; e per mia vendetta che la tua 
felicità dall’ ignorare sì grande arcano di- 
pende .( Tarte Tervil. Fig. mefio ). 

SCENA SETTIMA. 

Valcourt e Terviile Padre.' 

Terv. P."\/"oì liete il fabòro della voftra sven- 
tura, di quella di mio figlio, e della figliuola 
voftra . Perchè ad onta mia, ed a mio dis- 
petto fomentar in eflò 1’ amore , o almeno 
dargli ansa a disubbidirmi e togliermi 1* ami- 
cizia , il rispetto d* un figlio, che fu sempre 
la mia delizia, di cui non v’ avea forse il 
migliore / Figlio che crebbe sotto degli occhi 
miei, di cui ne formai lo spirito io fteffo, 
non ad altri che alla mia diligenza e paterna 
cura la sua educazione affidando? Perchè 
coftringere il mio sdegno a far cosa ch’aveffe 
a recarvi dispiacere ? L’ ordine eh’ io otten- 
ni contro di voi , sarebbe ftato in mia 
balia, che intimato vi foffe come richieggo- 
no le leggi ■ ma no,* ho voluto rispaimiarvi 

il 
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il roflòre di rendervi palese, ve l’ho fatto no- 
to io medefimo , ed a voi solo ; perchè mal 
compensarmi , e nel punto fteflò trattenermi 
il figlio in quell’ orar’ Sconfigliato / Qual on- 
ta avrefle voi, o la figliuola vollra sofferto, 
se volontario avelie preso 1’ efìglio.^ Non 
s’ ignorava il reggio cenno > Valcourt , nuoce 
egualmente una severità soverchia , che una 
^ troppa delicatezza; e s’ ollenta maggior orgo- 
glio nel rifiutare un dono, che nel efibirlo. 

Valc. I veltri detri mi traggono dagli, occhi in 
quello punto le lagrime, anziché Io sdegno 
dal petto. Ebbi un figlio io pure , che nell* 
età di soli tre anni enunciava un’ anima do- 
cile e sommamente senfibile. L’ ho perduto, 
e con effo la lulìnghiera speranza d’ eternar- 
mi 'ite* nepoti , e di conservare gli onori e le 
non picciole facoltà del mio Casato. Argo- 
mentate da quello, come poteva effer poflì- 
hile giammai ch’io seduceflì il figlio voflro. 
Ma sò pur troppo , che il cuor d’ un Padre 
fi sente .ftrascinato sempre a- gudicare in disca- 
pito altrui', se vi s’ intereffa un temuto peri- 
glio del proprio figliuolo; ma quello fteffo 
- principio , che contro di me v* irrita fa che 
contro, di voi mi sdegni in favor della figlia 
che mi rimane; e per la ragione ItefTachei 
doni vollri m’ offrilte, io mi credei in do- 
vere di ricusarli ! E’ pari il motivo ; la ragio- 
ne è eguale , e se la lance pende dal voflro 
lato, egli è perchè sula voftra, alla ragione 
il peso s’ accresce degli agi vollri e della vo- 
ftra dignità, e su la mia , le sventure e la 
miseria il naturai peso ne alJegriscono .V ora 

e l’ ino- 
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c 1’ Inopportuno luogo mi vieta or di pregarvi 
di udire i casi miei; ma io vi supplico per 
quel tenero amore che avete pel figlio 3 per 
quanto v' ha di più rispettabile interra e di 
più sacro in cielo, il dover concedermi tanto 
di tempo , eh’ lo porta narrarvene la trilla sto- 
ria, e sono certo che il voflro cuore, in cui 
tantoalberga d’ umanità , avrà il potere d’ equi- 
librare le mie ragioni . Voi sarete il primo a 
cui ne favelli dopo tre luilri .> Potrebbe co- 
larmi la vita il solo svelar il mio nome, 
ma quella la pospongo all’infamia, a cui mi 
vorrefle esporto: ed’ altra parte io mi lufin- 
go di ritrovare in voi aduna troppa severi- 
tà , unita egual generosità e giustizia ; e so- 
no io il primo a rendervela , se distinguo 
in voi il padre dall’ uomo ;che se in quello amor 
vi llende una benda ; dagli occhi dell’ uomo 
deve e vorrà ftrapparla ragion e natura . Ad 
ottenermi una tal grazia pregai vostro figlio; 
e fu questa la cagione , che in questo luogo 

10 trafle , non la disubidienza e 1* amore . 

Terv. P» E*. ben di dovere , che chi mi (lima a 

tal segno , s’ acqjuifti grazia nel pensiero, e 
eh’ io non abbia a cedergli in generosità e 
in questo rteflb luogo , ed in questo momen- 
to medesimo. Non vi recchi maraviglia que- 
lla mia condiscendenza , poiché nelle poche 
parole che .mi diceste, prendo tal intereflTe, 
j che rimmarà dubbio, se a voi più importi il 
narrare le voflre sventure , o a me 1* ascol- 
• tarle. Voi averte un figlio, e il predelle, ed 

11 mio potrebbemi ertiere rapito da altra ma- 
no che da quella di morte . 


Valc. 
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Valc. La voftra bontà supera di molto la mia fielTa 
speranza . -Qualunque però fia 1 * interelfe che 
vogliate prenderne , non potrà mai parago- 
narli al mio, se da quella narrazione dipen- 
de il conservarmi quell’onore, che intatto re- 
cai meco , e mantenni attraverso i procellofi 
flutti delle sventure . Io sono Milterton . La 
mia famigliamoli è dell* ultime fra le più no, 
bili di Londra. 

Terv. P. Quello forse di cui tante fi fecero ricer- 
che già molt' anni adietro per non sò qual 
delitto? 

Valc. Pur troppo io son quel deflfò. 

Terv.P.II nome non può effere più illuftre e grande. 

Valc. Ah Terville. Le ricchezze , gli onori , non 
sono che larve? che se pur sono qualche co- 
sa di reale , allora soltanto lo sono , che in 
illato ci pongono di farne uso nel soccorrere 
i nollri simili; ed io ci rinuncierei volentie- 
ri per riacqui Ilare la primiera innocenza . Sì 
sono colpevole ? ma non mi condannate senza 
ascoltarmi . 

Terv. P. Io mi sento all’ incontro a compatirvi 
dispoflo. Seguite. ' 

Valc. L’ ultimo io sono di mia Famiglia ? pre- 
fi moglie, ed il cielo me la concede al mio 
cuore conforme. Ne tre primi anni mi vedi 
scherzare intorno due amabili figli , de’ quali 
uno è Amalia, altro fi è quello di cui pian- 
go ancora la perdita. PafTammo altri due an- 
ni nella più tenera soave unione. Oh Dio! 
chi di me fu più felice quel primo lufiro ! 
Ella era la mia delizia , io formavo la sua 
un sol cuore reggevaci 9 ed un solo volere. 

Un 
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Un Demone,del la mia pace perturbatore fra«- 
se in Londra Tibornj il dettino che flava 
aspettandomi al varco per fardi me scempio, 
e per strascinarmi a suo senno, melo fa co- 
noscere, mi piace, mel rendo amico, divie- 
ne un’ altro me fletto. Sei lune scorsero dopo 
sì fatai conoscenza; allor che incominciò que- 
lla furia a piantarmi in seno la golofia. Esa- 
mino la condotta della moglie , mi sembra 
attratta a melanconica, la sorprendo collela- 
grime agli occhi , ne chiedo la cagione , fi 
turba: fi nasconde sovente e fi chiude nel 
suo gabinetto, dolcemente , ma col veleno 
nel cuore la rimprovero di sua freddezza 
non risponde ed abbraccia in vece piangendo 
la sua figliuola, e baciandola le bagna il 
volto di lagrime. Cresce il mio timore. Ti- 
born i miei sospetti fomenta e finalmente 
m’ avvisa che la seguente notte , mentre i<K 
dormiva, recarli dovea in una ttanza terrena, 
nell’ atrio di mia casa in compagnia d 1 un 
amante da lei introdotto. Lo smentisco furi- 
bondo alle parole , egli a sottenerle s’ 
oftina e ne esibisce la prova . Ardo e gelo in 
un punto , vibro orrende bettemmie contro 
del cielo, mille imprecazioni contro l'infida, 
e lo scelerato suo amante . Cerca di calmar- 
mi Tiborn , e a diffìmular mi configlia per- 
chè non cada in van la vendetta . Precipita 
in quel giorno il suo corso il sole ; non com- 
parisce la Luna , quatt avette ad inorridire . 
Per non darle ombra di sospetto m' affido 
con quella traditrice alla mensa, amaro fiele 
e serpi infernali io divoro. Al più pretto mi 

ritiro 
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ritiro nella danza , che ci fu sempre comu- 
ne . Ella mi segue. Mi spoglio , mi lancio a 
letto; chiudo gli occhi onde mirar quell’in- 
ferno che ftavami spalancato nel cuore: ne 
soffro per due ore tutti i ftrazj; tutte le più 
orride furie. Stride sù cardini la porta: soc. 
chiudo gli occhi ; e veggio 1* indegna a pian 
paffo avviarli ; indi a breve spazio m’ alzo, af- 
ferro uno Itile, e tacitamente ne seguo dor- 
me. Densa caligine tenebrosa mi circonda 
più che gli occhi il penderò, gelofia mi pre- 
cede, m’ accompagna vendetta, e il disonor 
mi liegue. Scendo le scale, su 1’ ultimo gra- 

dino^m’ arresto, veggio aprirsi la porta 

Teblv. P. Tacete Parvemi udire femminile 

voce che chiedeffe aita: ( ascoltando ) e se 
non m’ inganno ascolto del romore . 

Valc. Io ero afforco per modo nel mio racconto 
che niente intelì , ma sembrami che il muto 
ftrepito s’ avvicini ; che mai sarà < Deh Si- 
gnore scusatemi ; io volo al mio albergo, 
vien da quella parte il mormorio . 

1 Terv. P. Attendete un momento , non avete a 
temer della figlia se James è in sua com- 
pagnia. ( fi sentono due replicati sparti di 
piflola ) . 

t Valc. Oh Dio che sarà mai? Ah non poffo trat- 
tenermi. 

i Terv. P. Vi seguo. ( S’ ine aminano , e giunti quafi 
( su la Quinta vengono incontrati da Tibornch' 

entra sparuto in volto , e con abito mentito . 
i 7 ^el incontrarlo s' arrestano , egli ha una piflola 

j la scarica tra le mani ) Che fu ? chi sei ?( con 

t impeto ) , 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Tiboan , e Detti . 

Lue Servitori, che accorrono, avendo 
• udito lo sparro . 

Tl bor. Dito appena l' ultima parola di Ter - 

ville esclama con forza ) Oh Dio : io muo- 
jo. ( cade fteso a corpo morto ). 

Terv. P. Si rechino de* lumi. ( partono tutti. 
Servitori e villani ) 

VàlC. ( S' abbajfa in atto di recar soccorso al ferito ) 
L’ infelice respira ancora , e versa in gran 
copia il sangue. ( s' abboffa di nuovo e col 
proprio fazzoletto oli cinge il petto ) . 

Terv. P. Fretcolofi s' accodano degli altri anco- 
ra . ( Valcourt s alza ). 

SCENA NONA. 

Amalia, James, e Detti . 

Amal. ( e lanciafi al collo del *Padre) 

Ah mio caro Padre, ecco la voflra Amalia, 
pietoso il Cielo la redimisce alle vodre 
braccia . La mia tenerezza per voi fi mise 
in guardia -al core , finché io poteflì redi- 
mirmi al vostro seno, ora riprende natura 
i suoi dritti, e fammi vacilare il piede. 
(/ affide , ed il padre le sofliene la fronte ) 

Valc. Fatti cuore, o figlia/ il cielo forse comin- 
cia da quedo punto a cangiar per noi di te- 
nore. ( Amalia fi riscuote ) James che fu? 

Terv.P. 
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Terv. P. S’ accodino i lumi. Si soccora in prima 
quell’ infelice ( Amalia rimane affisa . S' acco- 
llano i lumi. Viene riconosciuto ( Tiborn ) ri- 
mangono un momento in flupore in diverse at- 
titudini. Amalia s' alza con impeto e corre a 
mirarlo ; ed esclama . ) 

Amàl. Così puniscono i numi un traditore .(tra se) 

Jam. Scuotefì, e dà segni di vita. 

Terv. P. ( s' accofia ) Sventurato, in quale flato 
mai ti riveggio? 

Tibor. ( con tronchi accenti ) Voflro figlio.... 
Tervil m’ uccise. ( torna ad abbando- 

narsi quafi morto ) . 

Terv. P. ( con impeto ) Oh Dio? Lo previdi. 
( percuotendo fi colla mano la fronte. Toida una 
torbida occhiata a Valcourt ) . Rechili soave- 
mente al mio soggiorno. Dopo notte sì te- 
tra , quanto torbida , e nera sarà forse l' au- 
rora. ( parte addolorato) Mentre cominciano i 
servitori per movere Tiborn. Amalia e Val - 
cout softenendofi a vicenda danno un occhiata 
a T iborn facendo cenno di compaffione , parto- 
no seguiti da James. Si cala la tenda fin- 
che venga asportato Tiborn ). 


• fine dell' Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Tervil Padre, e Figlio in abito di Viaggiatore. 

Terv. P.V Anne infelice, togliti alla Giufli- 
zia. Il proceffo verbale è quali ornai com- 
piuto; tu, se’ il reo. Vedi sconsigliato a 
che ti traile un nascente affetto, il tuo amor 
virtuoso/ (con dolce ironia ) 1* uomo avreb- 
be difeso Amalia contro Tiborn, ma l'aman- 
te 1’ uccise . Eccq la tua virtù . Io ti sem- 
bravo severo , forse m’ avrai tacciato d’ inu- 
mano ! se ftato io lo folli, tu sarerti innocen- 
te. Ah perchè non affrettai di tre giorni la 
partenza di que* sfortunai j Credi tu forse eh* 
io non sentirli dispiacere di usar violenza? 
Perle io lo facevo. Niente mi valse; il tuo 
destino dovea compirli . Va insensato , e t’ 
insegni esperienza , che il peggiore di tutti i 
configli, è il fidarli del proprio. Non mi li- 
ce 1* acompagnarti più oltre, sciegli fra I* 
Italia , o la Spagna quell’ Alilo che più t* 
aggrada, e dammi di te novelle. Vedi senza 
figlio io rimango, tu senza Padre . Due vol- 
te il perdesti , e 

Terv. F. Che! non sarerte mio Genitore? 

Terv. P. Nò che noi sono ingrato ? il mio amore 
per te era tutto mio non se ne usurpava una 
porzione natura; e tu sdegnarti una sol volta 
sì, ma nell’ occalion più fatale d’ ubbidirmi; 
ed io t'ho sempre amato , nè un sol momen- 
to 
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to paffava che a te non pensarti. Lo Svelarti 
un sì grande arcano in sì trillo momento mi 
lacera vie più il cuore : ma tu devi erter no- 
to a te rterto ; se nel tempo di tua lontanan- 
za io averti a soggiacere al comun defiinde’ 
mortali. Un politico riguardo per alcuni 
miei parenti hanno fatto eh’ io diferifll ad 
adottarti solennemente per figlio, giacché lo 
eri nel mio cuore . Aveva già risoluto di scuo- 
terlo quefto giogo, e dichiararti miofiglioad 

onta d’ ogni anima avara, ed invida 

lituo delitto un nuovo ordine di cose ordi- 
sce, e ad altri penfieri mi richiama. 

Ter.F. Oh Dio. Qual fulmine m’atterrisce? Deh 
ditemi, per pierà chi fia il mio genitore? 

Terv.P. Noi so . Forti su d’ un pubblico Albergo 
lasciato a Douvres? quel mercadante, che da 
Aix meco condurti , ti raccolse per farti suo 
figlio. Il Cielo intanto gli concerte de’ veri 
figliuoli, sua moglie cominciò a rimirarti tor- 
vo . Egli m’ avea narrato , come gli eri caduto 
fra le mani; aveva cominciato ad amarti, a 
luitichiefì in dono, mi forti conceduto; più 
oltre non sò. Ah che nel punto fteffo che tu 
pensavi a disubidirmi , io pensavo a benefi- 
carti ,ed avevo già fatto ftendere 1* attod* 
adozione, ed avea condotto meco Douprais, 
perchè alcune cose mi ricordale che avevo 

di già obbliate Ma qual cupo penfiero 

t* agita e ti fà fremere ? Ti spiace forse eh* 
ioti fia Padre#* Ricuso d’ efferlo perchèsei 
colpevole ? (/o abbraccia ) Mai più sì caro mi 
forti, e lo sarai sempre. Chi sà che Ti- 
born non parli, che non fi sminuisca colle 
Tom. VI. M sue 


Digitized by Googk 



t;8 ATTO 

sue parole la tua colpa! Fatti cuore, il cielo 
ti ricondurrà al mio seno, to ci ritroverai 
lo ffeffo affetto , ed io riacqui fi erò un figlio 
della mia elezione , che dal paffato a suffi- 
cienza ammaefirato data norma all’avvenire , e 
sarà sempre più degno del mio amore. 

Tjerv. F. ( }' abbandona su]le ginocchia , e piange n- 
do) Padre non più, a tanti e sì cari affetti 
non può regrere il' povero mio cuore, pal- 
pitante pel suo delitto, e per la dura neceflì- 
tà in cui egli è di separarli da ciò che più 
ama e rispetta, {lo alza ) Allo sintillar d’ una 
sì pura.fiamma d' amore, enormi falli mi ras- 
sembrano quelle che legiere disubidienze io 
credevo. sì, io trascurai i voflri configli sen- 
za effer reo di colpevole amore con Amalia. 
Orfano figlio qual sono io avrei a benedirvi, 
qualora m* accettafte fra vostri domeftici , e 
tn‘ amate in cambio qual figlio/ Ah.... co- 
me poffo in contrancambiare a tanto affetto? 
Voi non yolete eh’ e(fere amato; di Affatto 
prezzo è tutto mio J’,, avvantaggio ; poffo dar- 
vi la vita, e quella sarà tutta per voi con- 
sacrata . Concedetemi eh' io poffa baciarvi la 
mapo . ( la bacia ) A risedersi : verserò da 
voi lontano continue amare lacrime, pafferò 
i giorni in continui affanni ; ah se nel mio 
pianto, se nel mio dolore avrà qualche par- 
te il vero mio genitore, non avrete ad effer- 
ne geloso; che avrete in effo un pegno ficu- 
, „ ,ro della somma mia senfibilità e tenerezza. 

Terv. ( lo abbraccia di nuovo , e come persona 
cui il pianto soffoca le parole gli dice ) Ti 
benedica il cielo. 

TfcRv. F. ( nel momento fteffo tiene sempre la mano 

del 
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del Vadre appreso al labbro baciandola ,e all ' 
ultima parola /’ abbandona , e riman pensoso ) 

• ( Varte Tervil Vadre . 

+ » • • • • • « t 

j • * • • • 

SCENA SECONDA, 
Tervil Figlio, poi Amalia . 

• . • ! T» 

Tervil S affidò > e dopo aver alquanto pensato , 
s* alza Con impeto » 

Terv.F, EiD avrò cuor di partire, e lascierò 
quelli luoghi , ove Uà chi bambino m’ ac- 
colse , chi de* primi anni miei s’ ebbe cu- 
ra , chi potrebbe darmi qualche men dubbia 
traccia del mio deliino senza vederlo , sen- 
za parlargli , senza eh* io polla dargli un pe- 
gnodi mia gratitudne ? Può mai eflere suf- 
ficiente compenso alla natura la soflituzione 
d' un padre adottivo ài vero genitore.^ e non 
procurerò di chiederne il polfibile conto 
Egli m* abbandona in balia della fortuna , su 

d’ un pubblico Albergo Ah che gli errori 

d’ un padre non autorizzano il figlio all’ ingra- 
titudine; e le sante leggi di natura non ven- 
gono scancellate nel send’un figlio, perché 
il di lui genitore le scancella o le obblia..... 
Losò.ìo per qual cagione mi lasciale colà 
in abbandono i? ..... Se ne cerchi novella . 
Oh Dio ecco Amalia. 

AMal, Dall’ abito in cui liete io arguisco che fiate 
per partire ben pretto: deh permetterai eh* 
io poflfa al mìo liberatore , al mio amico pre- 
gar giorni piò sereni e tranquilli .A voi deg- 
gio doppiamente la vita, ed il peso benché 
M % caro 
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caro e soave di sì rari benefici mi portano 
con maggior impeto a (limarvi ad amarvi. S 
altro non m’ è concetto per pegno della somma 
mia gratitudine che (lima ed amore conver- 
rà bene che 1’ una e P altro fieno grandi all* 
eccetto, e che mi portino a seguir 1 orme vo- 
ftre per rendetene certo.. .. 

Terv. F. Ciò che feci per voi se f uomo solo non 
botea farlo , far lo potea 1’ amico senza che 
1* amante n’ avette parte. Per voi sono reso 
colpevole, e reoagli occhi altrui; ed io del 
: mio delitto se ne provo acerbe* dolore , non 

Ile sento rimorso . Due volte m’ intefi intor- 
no all’orecchio il mortai fischio del rovente 
piombo che inutilmente fendeva l’aria ; e 1 
mortai colpo che gli vibrai in seno partì da un 
braccio inorridito e timoroso , più che vendi- 
cativo ed inimico. Sentitofi ferito prese la 
fuga, onde non effereda me conosciuto ; io 
non volli seguirlo ; ma coll’ occhio soltanto ac- 
compagnandolo, credetti io (letto morire 
ch’io il vidi cader al suolo, e ilo credetti eflin- 
ro , e carco d'orrore seguj il piede che ai 

• mio soggiorno e nella mia danza mi riconduffe. 

"ÀMal. Ed io mi ritrovai fra le braccia di James 
allorché rivenni, avendovi il mio rapitore 
abbandonata semiviva al suolo per difenderli 
dal vodro ferro. Al doppio sparroi due sco- f 
nosciuti armati che trattenevano James pre- 
sero la fuga , ed egli corse a soccorermi . 

Teb.v. P. Amalia addio : non potto trattenermi a 
lungo. Ah se saperle qual nuova sciagura agi- 
ti'il mio spirito ,e mi (tracci il cuore , sarei 
più degno della voftra compassione. ( Le prendi 
r una 
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una mano , la bacia ; vorrebbe dire e no» 
può Addio . ( parte con pr ertezza . ) 

SCENA TERZA. •» / 
Amalia poi Valcouht . 

Q . " ; ' lV ’ •' 

Ual mi (lero s* asconde in que’ detti 
timidi ed interrotti? ... Sarrebbe forse un prefe- 
tto per ricroprire la sua nuova freddezza in mio 
riguardo, ed iscusare la sua indiscrezione di non 
arrettarfi un poco più .... Quello egli è ben effere 
' infelice, se la mia ftefla sventura diviene per me 
una colpa, che fi meriti I’ odio suo. ( vergendo 
venire il Va dr è.) Ah Padre mio, Terviilenon 
ciama più, suo padre ha saputo inspirargli l'odio 
suo contro di noi . Egli fi parte , onde sottrarli , 
finché venga riconciliato colla giustizia, pochi 
accentimi ditte, poi frettoloso fugì piuttofto 
* di quello che si partiffe 
Valc. Forse, non è più che un tuo sospetto ; e 
chi fi parte reo d’ un qualche delitto , troppo 
ha torbido in que* momenti ed agitato il pen-c. 
fiero, perchè all’ amicizia lo rivolga o ad 
altro più tenero affetto. ■ 

Amai. Lo ferì per dìfenderfi , egli non è reo . 
Valc. Per quanto egli fia innocente, non può a 
se fletto nascondere d‘ aver versato il sangue , 

' e forse ucciso un suo limile. Per chi ha un 
anima virtuosa, se non è orrido egualmente 
l’effer reodi sua morte o innocente ,rfè però 
affannoso egualmente il pensiero, perchè nell' 
ucciso natura con egual energia se ne lagna 
e patisce. Poi conosco il cuor di Terville ; 
egli è incapace d* odiare, mel credi. ; 
Amal. Quanto mi spiacerebbe ch'egli non m'amas 
se ; io sento per etto una dolce neceflìtà di 
M } amar- 
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amarlo, e 1’ avermi difesa dal mio aggreflore 
ha poli q, il ^ io cuore in sì cara necelfità . 

ValC. Egli, sei jnerita bene, quand’ anche mille 
motivi non avetffimo d’ amarlo . T’ insegni però 
il tragico avvenimento a non sortire dalle do- 
meftiche paVeti in ore sì inopportune. None” è 
ragione che autorizzar polTa una ben nata don- 
zella di lasciarli ritrovare accompagnata da 
tin solo domeftico fuori della propria casa a not- 
. te avanzata; e qualora io t* avevo prom etto 
di ritornar quanto piima, dovevi a me fidarti 
e non venirmi incontro . L\ amoroso tuo cuore 
può meritar la mia compalfione, il mio perdono, 
non la mia scusa, e molto memo la mia approva- 
zione. Eccoci intanto per tua colpa , benché in- 
, nocente, avolti in un proce/To che ci può farpoco 
onore, esporti all’ altrui maldicenza , e forse .... 
Oh Dio noi permettere ? abbi pietà della, mia 
* vecchiezza. e di, quelli giovanili, anni suoi.,.,,. 
r , forse, .potremmo elTere separati , ed anche .... 

'Amai- A h tolga, il cielo sì fanello augurio . Pi ut- 
, tollo che, ciò avvenga , partiamo senza riveder 
neppure il povero noftro soggiorno. Abban- 
doniamoci a quell’ elfere supremo ch’è il di- 
„ femore dell’ innocenza , egli prellerà al vottro, 
ed al mio braccio forza abbattanza ,onde softe- 
nerfi a ^vicenda . Egli ci somminiftrerà in 
\ cambio di pane il virai succo dell’ erbe che 
.< - ; spremerò colle mie mani per apprettarlo al vo- 
, , ftroal miolabrp..per rifiorarvi , per mantenere 
; -.-,pn’ efittenza così cara, e così necellari.a ad 
» entrambi . James ,il fedel James softerràcort 
noi il peso della fatica e dell’ indigenza , Io da 
, voi separarmi I voi in ima carcere rift retto? 

- , Ti -vì;t y - . - -, . ji'.z . Non 
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Non fora poffibile che a sì luttuoso passo vi* 
vedeffì ridotto , perchè morrei prima di 
dolore , e d’ affanno . 

* ■ - >N • t \ » 

SCENA QUARTA.^- 

• • / 

James e Detti . 

Valc. C-^He rechi si frettoloso!? 

Jam. In quello punto ha celiato di vivere 1* in- 
felice Tiborn. 

Valc. Come il sai ? 

Jam. Da’ domeffici di Tervil, che spedì tolto a 
richiamare suo figlio . 

Amai. Io noi credo partito. 

Jam. Ma Io crede suo Padre. 

Valc. Se ciò folle, cedrerebbe in noi, o figlia, 
la ragion di temere. 

Amal. Lo consenta il cielo. Partirono i giudici» 

Jam. Nò. Dicefi che abbiano prima a parlar con 
voi , e con me . 

Valc. Parlò Tiborn? 

Jam. Noi sò , ma credo che presumer fi polla 
dall’ aver Terville richiamato suo figlio. 

Valc. Altro maggior intere He hodi chiedere se par- 
lale, che quello dello scorso avvenimento. 

Jam.'S' accolla appunto il vecchio Terville, e 
parmi lieto in volto . Egli potrà , se il vo- , 
glia, narrarvi ciò eh' avvenne. 

Valc. Lasciami secoo figlia in libertà, qualunque 
nuova egli rechi o lieta o molefla , da me la sa- 
prai, te’I prometto . Vanne con James .Tervil- 
le potrebbe qualche cosa dirmi, che. non conve- 
nifle alla tua presenza. ( Con dolcezza. ) 

Amal. Io v’ ubbidisco (mortificata parte con James.) 

M 4 SCE- 
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. SCENA QUINTA. 

Tervil. Padre e Valcourt. 

Terv. ^^[ilord amico, deh venite a parte della 
presente mia gioja; ella v* intereffa egualmente. 
Non è già eh’ io goda della morte dell’ infelice 
il cielo,se lo tolse dalle man del carnefice; tutta- 
via ne sento vera pietà, perchè mi fu atpico . Ah 
noi conobbi, che troppo avea d’ artificio, onde 
nasconderli; e mi duole che fiali fiata dannosa a 
tal segno la mia amicizia. La (incera sua confetti' 
one pria che mori (Te, saprà riscuotere da ogni a- 
nìma senfibife ad onta de’suoi delitti la più tene- 
ra compaffione. Egli non accusò che se (ledo reo 
della propria sventura , dille d’ elfere andato in- 
contro a quel ferro che l’ uccise , e che mio figlio 
non fece che difenderli da’ suoi colpi. Parlò an- 
che di voi, volle eh’ io m' adolTalli il carico di 
chiedervi in sua vece perdono,se per sua cagione 
ucidefte la moglie; egli fu maledico, calunniato- 
'te... (prende Val. per mano ) Milord perdonate al- 
le sue ceneri.Vofira fnoglie era innocente, forte 
ingannatoci vi deluse. Sovvengavi chetrà i vo- 
flri affanni avea forse la maggior parte il tristo 
penderò d’ qna consorte da voi tanto amata e da 
cui credevate d’elfere con pari affetto corispofio. 
Valc. Funestisim*. memoria ! 

< Terv. P. Che credefle rea d’infedeltà: per bocca del 
reo Tiborn , riconoscendola a voi fedele . . * 
Valc. Ah Signore, quello è il colmo dell’ empietà ;e 
ben dà segno d'elTere fiatoil maffimofra scelera- 
ti,colui,chein morendo mofirafi il maggiore fra 
gli empj. I numi vendicatori ti tolgono all’ira 
mia, a quello sdegno di cui tu ftelfo ne vederti 
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gli orrendi effetti .... Ma no; abbiano por le 
tue ceneri quella pace che mi involarti , crude- 
le, ne’ giorni torbidi e neri della tua vita,e quella 
tranquilitàfi godanoche rapir mi vorrefti / Egli 
mi pone in aguato, io vedo cogli occhi proprj . .. 
e de’ miei gelofì trasporti me fleffo incolpa/..* 
Deh , prima che le ultime di lui parole più prò. 
fonde nel vostro cuore piantino le loro radici , 
soffrite che io prosegua 1’ incominciato rac- 
conto di mia sventura. 

Terv. P. *Anzi ve ne piego; quantunque fiate 
. nel mio cuore giuftificato abbastanza . 

V. Veggio dunque l’infedel mia sposa che la porta apre 
dolcemente, ed introduce persona a me igno- 
ta. Il furore tempo non mi concede ad esaminar 
più in là della portata degli occhi miei, precipi- 
to il parto ed il colpo , e mi ftendo a’ piedi l’ infi- 
da consorte , involato effendofi al primo romore 
il complice scelerato . Ritorno alle mie ftanze } 
elavirtadel tradito letto nuziale di fomentare 
invece ,1’ ira rattempera; e ritorna ad occu- 
parne il luogo prima la ri flertìone , poscia quello 
che accompagna sempre il delitto , orribile ri- 
morso , e pentimento intempeftivo. A sotrarmi 
m* affretto ; ma svegliandofi in me tutta quella 
tenerezza di cui è capace il cuor d’un padre, non 
sò risolvermi a lasciare i due unici pegni del pri- 
mo noftrò coniugale affetto ; non esamino il ris- 
chio di meco condurli. Co'fanciulli su d*un legno 
muovo per parte oppofta al cammino prefiffomi. 
Terv. P. Basta così . Amico voi forte ingannato , e 
v* ingannò Tlborn ; ma se il cielo risparmiò a 
voi il delitto della vendetta,perdonatealla di lui 
memoria , s' egli è pur vero che mai sparga in. 
damo le sue preghiere,chi chiede in morendo il 
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perdono . Vi sovvenga cheorribil guerra faceafi 
• .allora l’Inghilterra tutta, ed in Londra fingo- 
larmente contro chiunque pensato averte come 
in Italia fi pensa in propofito di que’principj che 
per eccellenza sono alla natura superiori,e quan- 
to severamente fi caftigarte chiunque al comun * 
pensamento d' Italia addattarfi voleffe . Fra que- 
lli era vortra consorte : voi eravate di contrario 
parere, convenia quindi, che da voi gelosa, 
mente fi guardarti . Un venerabile miniflro 
d’età carco e di meriti , e francese di nazione da 
Tiborn conosciuto, era quello che procurato 
aveale lo ftertò Tiborn per istruirla , e renderla 
ne’ suoi penfieri collante , ed infieme appuntata 
quell' ora aveano per rubarfi dagli occhi voflri . 
Tiborn , di vollra moglie s’ accese, ella era sag- 
gia , lo minacciò; egli volle vendicarli e preffo 
voi l’uccusòd’ impudica abusando per convin- 
cervene d’ una notizia, di cui egli era complice. 

VAL.Gran Dio/poflibile che il cuor umano fia un abis- 
so di tanti orrori in un .sol petto ! Mi seduce la 
moglie., ne tenta l’oneftà , leinfidia la vita, ed 
arma l’ inocente mio braccio a vendicar se fles- 
so : poi ardisce chiedermi la figlia in consorte, e 
, tenta rapirmela perchè il ricusa. Numi, poiché 
ve4elte la mia innocenza dopo aver punito il 
. troppo facile mio furore , voi ponefte nel mio, 
nel cuor della figlia un’ insuperabile avverfione 
per quei traditore. Io uccidere una consorte ? . . • 
ah che il mio delitto’ mi torna innanzi in tutto i 
il suo orrido aspetto, 1* Insanguinata sua ima- 
gine mi fi presenta agli occhi , e mi rimprove- 
ra, e mi chiama crudele...; Ah se in questo mo- 
mento brami di me vendicarti, (tracciami il cuo* 
re , ponmi in seno tutte le futie d’ averno ; ma 
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involaci ombra adorabile da miei lumi , to- 
gliti da quelli solitari luoghi , che la tua ,che la 
mia Amalia frequenta . Deh non ti vegga giam- 
mai, fialeignotoil mio delitto,non turbare con 
tetri sogni i tranquilli sonni suoi , onde non ab- 
bia nemmeno sospettaredi si orribile verità. 

Terv. P. Voi liete ragionevole e virtuoso, perchè 
non abbiate da voi Hello ed in voi medefimo a ri- 
trovare i fonti della consolazione , senza eh’ al- 
• tri abbia a suggerirveli . Corse veloce troppo il 
furor vofìro è vero ,.erralle anche del modo 
di vendicarvi^heaprivato mortale non lice che 
insua difesa versar l’altrui sangue; ma di com- 
palfione e di perdono fors' anche il voflro de- 
litto è degno , e molto piò , perchè in parte vi 
sodifacelle e con triluflre miseria , e colla per- 
dita d' un figlio ,ecol presente vèltro troppo 
disperato affanno .Vi confortila dolce speme, 
chelascritta confeflìone di sua reità , sopra il 
suo capo tutta lì rovescieràdi gullizia lo sdegno. 

V^LC. Ah nò, che uh secreto svelar do vrebbelì che 
a danno tornerebbe di mìa figlia ; ed in grazia 
di quello oggetto tjell’ amor mio l’infamia 
*■ . fi risparmi all* indegno Tiborn , nè veggafi la 
di lui imagine pendere scherno de’ venti da un 
obbrobioso patibolo . 

Terv. P. Sfortunato , ma per verità invidiabile Val- 
‘ court. Quello è il pregio che vi rende grande 
agli occhi miei , non que’ titoli o quelle richez- 
ze, onde in danno altrui ri piò delle voltes’abu- 
sa ; titoli però e ricchezze , che per quanto po- 
trà il mio credi to ed i miei maneggi farò che vi 
l fieno senza altrui recar danno feAituiti. Intanto 
io vi priegherò d’ accetar la mia casà della per 
voflro afilo;e verranriò eseguiti in tal modo gli 
' • *• •• • • • • ordì- 
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ordini del Parlamento che in me cederà il ri- 
morso d' avervi offeso . Siccome però fi disdi- 
rebbe , che in mia casa (leda due amanti aves- 
sero l’albergo, n’ acquiftino il diritto , se ac- 
consentono , col edere sposi . Io non credo che 
voi abbiate a durar fatica a persuaderne Amalia, 
com’io mi lufingo ch'abbia ed edere facile a fac 
che acconsenta mio figlio,che gl unge opportuno.' 
SCENA SESTA. 

Terville Figlio, e Detti. 

Terv F.Io ritorno oltre ogni mia speranza a ri- 
vedere i due più rispettatili e più cari 
oggetti eh’ io m’abbia, senza che il mio cuore 
aprir fipoffa alla goja, ftandomi sempre di- 
nanziuigli occhi , e quello che per mia cagione 
più noAefifle,eper lamaflìma frale sventu- 
• re, qual fi è quella di non poter chiamarvi col 
dolce nome di Padre . , . 

Valc. Perchè > chi può vietarlo.-? ( con anfieta ) 

Terv.P.O* Val court) Achetatevi. Figlio cheta- 
le e pofTo e voglio chiamarti.cedai timulti dell’ 
anima. Nella morte di Tiborn tu non hai col- 
pa , é„già noto . Volle il cielo servirsi della tua 
delira innocente per punire le sue sceleragirii : 
' e se non ardisci chiamarmi tuo Padre, ne avrai 
fra poco il diritto, anzi due ne acqui Iterai ad 
un tratto, se non ricufi d’ accettare in isposa la 
figlia non più di Valcourt, ma del Lord Milter- 
ton, che ben ti meriti d’edere chiamato a parte 
. d’un tal secreto , e di cui ti farò nota la Storia. 

T*rv. P. Che intefi mai ! Qual nuova consolazio- 
ne mi scende al cuore . Lo credo appena al 
labbro voftro. ( a Valc . ) Signore > ed e vero ? 
Valc* Io son quello appunto ; ma nulla vaimi ad- 
esso voi non acquiftetete forse dando la ma- 
no 


Digitized by Google 



QUINTO 1S9 
no di sposo a mia figlia , che gli affanni 
miei e le mie sventure. 

Ter.F.Mì sarebbono care per fin le sventure s’ effere 
poteflì sempre al veltro fianco. Perciò poi che 
riguarda vofira figlia, io lo replico in faccia d* 
entrambi,non ho mai vagheggiato in Amalia che 
una tenera amica , un* infelice , di virtù ripiena , 
ma che non ricuso, anzi lieto la mano ne accetto. 

TERV.P.Ionon voglio esaminare se la tua indiferenza 
fia un puntiglio per sofienere i Jtuoi spro- 
pofiti ; o un vero eroismo. Ballami che tu 
il faccia qualora Amalia acconsenta . 

Valc. Io non so rispondere per la figlia; ma quand* 
ancheella acconsentici voglia, io non permet- 
terò mai che s’ eseguiscan le nozze finch’ io 
sono incertodel mio delfino. 

Terv.P. L’ aspettare fino a quel faufio momento 
a concedorvi mio figlio, il donerei allora al 
mio proprio orgoglio; ed io donar lo voglio 
alla vofira, od alla virtù di vofira figlia . Con 
un pubblico atto d’ adozione .... 
StENA SETTIMA. 

Amali* , e Detti . 

Ama l. .A.H Padre, perdonatemi se contro il vo- 
firo cenno io ritorno. Intefi la morte di 
,Tiborn, mille nuovi timori vennero ad alfa- 
lire il mio cuore .... James flava parlando con 
Douprais, m’avicinai a quelli luoghi, vi vidi, mi 
sembrafte lieti. Deh permettete ch’io fia a parte 
delle voflre gloje, s’ io lo fui de* voflri affanni . 

Valc. Ciòche avvenne il saprai dopo: sappi intan- 
to che Terville t’efibisce suo figlio in Isposo . 

Terv.P. bfen vi sembri Urano. Vollro Padre volle fi- 
darli di mia discrezione, il resto potete intender- 
lo* ' Amai. 
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Amai. Nulla arrischiò di voi fidandoli, anzi avrei 
sempre creduto .ch’elfere gli poteffedi sommo 
vantaggio l’ abbandonarli alla vofìra virtù. 
Ma * • . § oh Dìo • » . • Sposa .... 

Ter v. P. Amalia; voi conoscete il mio cuore , voi 
sapete V io v* ami, e di qual tempra fia 1’ amor 
mio: non efitate un momento, e qualunque 
fiali manifeftate il voftro penliero. 

Amai.. Sì lo dirò con quella nobile franchezza ed in- 
genuità di cui io mi feci sempre il miglior pre- 
gio. Amo Terville , lo replico ancora. Egli lo 
sà quanto mi dolse allorché mi minacciò di 
lasciar quelli luoghi e per obbedire agli ordini 
voftri , e per sottrarli dagli effetti.della creduta 
sua colpa: io lo avrei seguito col padre , io avrei 
seco diviso oltre il peso delle mie .quellodelle 
sue sventure , eppure erano innocenti gli affetti 
miei , nè ho mai aspirato a ciò eh' ora generosa- 
mente mi fi elibisce: e sento nel mio cqpre 
contro me sollevarli l’amor di me flelfa che vor- 
rebbe pure che per non ismenti rmi sqftenelfi la 
mia indiferenza; ma un‘ amor più polfente , 
benché non tiranno , e che sento ora farli di me 
maggiore ad accettar la sua delira mi sforza , e 
tanto più volentieri all’ amabile inclinazion m‘ 
abbandono , che se povera ed infelice io sono, 
il mio nome ad elfo noto non può farmi agli oc- 
chi altrui senza mia colpa arrofiire . 

Terv. F. Oh cari accenti; oh non attesa gioja! 

Terv.P. Vedi, quai sono i sentimenti del cuore, 
quando fi spiega a dispetto del labbro ! Impara a 
difidar di te lielfo . Ho piacere però che scam- 
bievole fia il voftro affetto.Se pronubo agli Ime- 
ne folfe sempre un amor reciproco e*virtuoso , 
laon il vile intereffe, o una turpe pafiìone, quan- 
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ti spòfisarebbouo meno infelici, e quanti sacir 
nodi , che s’ infrangono , sarebbero eterni ! 

Valc. Prima però che le voftre deftre s'uniscano , di- 
temi (<r Tervil.T?.) che dicefte voi d’adozione? 

Terv. P. Sì, Terville non è mio figlio. 

AmaL. Che intefi mai ! 

Valc. Qual gelo per le vene mi score/ 

Terv. (Si pone in atto di mefiizia ) 

Terv. P. A che porvi in sì ftrana sorpresa? Chiunque 
egli fia,è figlio della mia educazione, e della 
sua virtù. Chi vanta fiffatti genitori, è ben 
nobile veracemente, e più ancora di certu- 
ni, che un cieco deftino fe nascer grandi. 

VALc.Primadi condannare la mia meraviglia il fine 
ascoltate della luttuosa mia fioria. M‘ ar refio a 
Douvres finché plachili il mare agitato da furio- 
sa precedente rempefia era di due ore pafiato il 
meriggio. Placidamente dormiva il tenero 
mio figlio. 

Te.F .Oh Dio, non permettere che vadano a vuoto le 
mie speranz t(tra se ponendoli in somma attenz.) 

Val. Prendo la figlia a mano, giacché non voleamai, 
ftaccarmifi dal fianco, ed al porto m* avvio per 
vedere di quanto era il mare appianato. Veggio 
in non molta difianza verso di mecorrere,e 
mi parve a briglia sciolta picciola squadra diSol- 
dati ,e seppi dopoché conducevali il caso . Mi 
fi affaccia nel più terribile aspetto in quel punto 
la morte, ella mi ftimola, mi preme, m* incal- 
za , mi reco in braccio la figlia ; divoro il corto 
cammino, mi lancio nella barca leggiera per me 
noleggiata .Priego, grido minaccio : fi salpa . 
Non vedoche il mio periglio, mi scordo del 
figlio, non curo il saltellar de 1’ onde, giungo 
salvo a Calais, ma colla taccia di temerario. 

Mi 
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Mi risovienedel caro pegno abbandonato . Tut- 
to prometto perchè ritorni qualcuno a racco- 
glierlo.Neffuno vuol azzardarli al mare.Non mi 
credo ficuro; non attendo James, lascio un bi- 
glietto che l’avvenuto gli narra, e gl’ impone 
di raggiungermi a Lione. Egli garriva ma senza 
del figlio , di cui per soverchia cautala e timore 
non seppe ritrovar traccia. Se non che da un 
mercadante fu raccolto che pattava in Fran- 
cia e che chiamali Gottier . 

Terv. P. Batta così . (a Terv. F.) Chiama’ Qouprais . 

s 

SCENA ULTIMA. 

♦ • 

James, e Detti • 

Jam. C-^//É^ro)Douprais non è il suo vero no- 
me, ma della Mercantile sua firma . Ma 
Gottier (T chiama , e Tervil è voftro Figlio .' 

Terv. F. .Ah caro Padre, (s abbandona al suo 
collo /tendendo un brado ad {malia ). 

Terv. P. Andrà il mio affètto a gara,con quello 
del voftro Genitore .Al voftro aggiungerete il 
mio nome, e quanto io ho sarà voftro. 

Terv. F. ( Staccafi dal "Padre , e ginocchiafi sen- 
za parlare . F'alcoutt e Tervil \ T [abbraccia- 
no , lo rialzano ). 

Valc. Imperscrutabili vie della Sapienza eterna . 
S’arma la delira innocente d’ un figlio per 
vendicare una virtuosa Genitrice , e punire 
un* empio calunniatore . 

Fina della Commedia. 
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uantunque fiafi sempre difficil- 
mente creduto } anzj fot sembrato im- 
ponibile y che uri anima amante pos- 
sa essere generosa everso V oggetto à- 
snato riconosciuto traditore ed ingra- 
to* fon a nascondere i proprj benefi- 
ci p tj 
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cj ad esso a larga mano impartiti ; 
ciò non pertanto la mia Emilia ha 
saputo conciliarsi ed in quésta Do- 
minante , ed ovunque fu rappresen- 
tata se non intieramente l altrui fe- 
de , la meraviglia almeno e la com- 
parane. Sono rare è vero certe vir- 
tù agli occhi di chi non cornice l’a- 
mor proprio , che nella superficie, non 
per chi ne penetra con occhio attento 
i più nascosi recejfi , perciochè conosce 
che di se stesso talora . è principio , 
tnezjzjo , e fine ad un tratto,. 

All' E. V- umilmente io la presen- 
to, affinché col perspicace suo intendi- 
mento., e somma penetratone in leg- 
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pendola, s'antivegga donde la sorgente 
deridi del raro amore d' Emilia o per 
encomiarla , o per compatirla : e nel 
mio dono i flesso , benché leggiero y 
scorgerà che sotto il manto di de r 
corare la presente Commedia col nome 
deli E. V. il desiderio s' asconde di 
conciliarmi il di lei patrocinio 3 e queL 
lo di dirmi col più umilè ossequio.^ 

Dell’ E. V. 
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, SCENA PRIMA. 

Saia nella Casa di Madama Gottiere. 

♦ 

Merinval, e Dovit. 

JMEAiN.EjBbene il mio caro Douly , Madama 
ha scielto la stoffa ? 

Doul. Anzi; e non ne vuol meno di quaranta 
braccia . ' ' 

Mer. Glie le avete date^ 

Doul. Tutto all* oppofto. Ho fatto riportare la 
- (loffia al fondaco . 

Mer. Perchè» 

Doul. Perchè a dirvi il vero non voglio accresce- 
re la voftra partita . Mi promettere oggi di 
soddisfarmi del vecchio voflro debito . Avete 
in oltre da contarmi il danaro speditovi per 
eftinguere la Cambiale del tflio corrisponden- 
te. Supplito che abbiate a quelli due impe- 
gni , non avrò forse difficoltà in seguito di 
somminiftrarvi qualunque cosa occorra o a 
voi o a Madama. ■» 

Merin. Soddisferò , ho promeffo, e manterrò la 
mia parola; ma non bisogna che in* sì deli- 
s cata occafione voi mi facciate scorgere. Co- 
noscetela mia famiglia , non ignorare che io 
sono unico figlio d’ un vecchio padre che 
non arrischiate quindi che d’ettendere un pò 
di tempo. 

N 4 Doul. 
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tfovu Se mi permettete io vi parlerò lineerò* 
Meuin. Dite pure - mi farete piacere. 

Dout. Sò beniflìmò che voflro Padre è nobile e 
ricco , e più forse d* ogni altro Gentiluomo di 
Grenoble voflra Patria: sò di più, che vi 
somminiflra molto danaro, e fors* anche trop- 
po generosamente , ma so ancora che liete 
prodigo, e che non fri balla, e lo so da voi 
Hello, e lo vedo cogli occhi miei; quindi io 
credodi prellarvi non picciolo servigio ricu- 
sando di contribuire alla voflra debolezza, 
i Deh scusatemi. E’ vero che liète- solo , che 
avvanzato negli anni è voflro Padre; maio 
- non deggio azzardare il mio intereffe su d' 
unavana lufinga ; e d’ altra partesonouomo 
oneflo , nè voglio col preteflod’aver d* aspet-’ 
care il mio danaro, farvi pagare il doppio le 
mie merci . Sicché, io replico, procurate di 
supplireal debito presente, e penseremo por 
scia al dapoi. * -/ 

Mer.CoIIò spezioso titolo d’ uomo oneflo voi ri- 
coprir volete la voflra diffidenza in mio ri- 
guardo, e non pensate che fiere con voi fles- 
so ip contraddizione. Congeliate che i voflri 
crediti sono ficuri ; e non volete arrischiare 
la voflra merce con una vana lufinga. Do- 
, vrefledire piuttoflo, vantandovi di fincerità, 
che di me diffidate, e che niente dar mi vo- 
r! lete a credito^ ' - 

Doul. Giacché il volete, dirò quel ch’io sento . Se 
: il voflro debito non fosse chedi compre merci 
non soddisfatreancora, vorrei eflere condiscen- 
-t. dente anche con qualche mio incomodo ;ma i 
due cento Luigi che per commiffion mi do- 
vete, fino da otto giorni addietro...* 

Mertn, 
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Mér. Otto giorni non sono poi un secolo. 

Doul, Vi domando perdono, e poi vi rispondo, 
che le cambiali accettate e di cui anche s’ è 
riscoffol’ equivalente, s* usa in Parigi di pa- 
garle in giuda scadenza, e che a somma gra- 
zia afcrivefi l’aspettar tre soli giorni , oltre t 
quali (là in arbitrio del creditore , di far chiu- 
dere in una prigione colui che manca finché 
soddisfi. Oltre i tre primi giorni ve n’ ho 
conceffo altri tre, poi altri due , ed è l’ ulti- 
mo quello ffeffo giorno : ed ho ragione di 

s sospettare che non abbia di che soddisfare, 
chi non ha di che pagar le mie merci . 

Mer. Ho due ore ancora di tempo . 

Doul. Quelle sono sottigliezze: se non liete ora 
„ in caso di pagarmi, noi sarete quinci a due 
ore. 

Mer in. Poffò usare de’ miei diritti senzache ab- 
biate a lagnarvene . .Quante volte voi altri 
Signorine' voflri Fondachi nonaveted’ orgo- 
glioso piacere , e la crudeltà di far andare e 
ritornare le persone di qualità, e quel eh' è 
peggio i poveri Artigiani col pretelloche non 
c* è il caflìere o lo scritturale, chiudendo barba- 
ramente l’orecchio a loro lagni ,alleloro im- 
caprezioni , e bene speffò alle loro lagrime. 

Doul. Tra noi Mercadanti però e le persone di 
qualità che a voi somigliano c’ è quelli dif- 
ferenza; che ne* noflri Fondachi il Cartie- 
re ritorna; e ne* voflri gabinetti giammai 
comparisce . 

Merin. 11 Caflìere trova però talora la caffa vuo- 
ta , eredano tutti egualmente pagati. 

Doul. E per voi la morte tutti soddisfa. 

Mer in. Siete temerario. 

Dovi. 
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Doul. Prendete male il voftro tempo per ingiu- 
riarmi > ed io sò quello che m’ abbia a fare • 
Vi sono servo . ( parta ) 

SCENA SECONDA. 

f • , , v 

Meh.inv.ai., e Gottiere. 


Mer. Eramente mi laccio trasportar di trop- 
po: ina prima di esercitar meco unaviolen- 
za converrà che ci pentì'...* Che farò io 
intanto? ove rivolgermi per ritrovar ad im- 
presto due cento Luigi ?. . . A 1’ amico 
Longville.. . . egli è di fortune affai limita- 
te , e figlio di famiglia; ha bensì della vir- 
tù , della senfibilità , ma che giova al presen- 
te mio flato/ la Gottiere, ella che dice \i’ 
amarmi quant' io 1* adoro , per cui tanto sa- 
grificai , ella potrebbe in tal uopo giovarmi... 
Che / sarò sì vile di chiedere ad effa quel 
eh’ è mio dono? non sarebbe lo fteffo che far- 
gliene un rimprovero? Dunque che fardeg- 
g' io? ( rimane pensoso ) 

Gott. Scusate il' mio amabile Merinval seunpo. 
co aspettafle: già lo sapete, non amo che 
mi veggiate disadorna e ne' capelli incolta . 
Vedefle Douly? 

Mer. Lo vidi . ( aftratto ) 

Gott. Vi diffe eh’ io ho scelto la Goffa ? 

Mer. Sì . 

Gott. Li dicefte.... 

Mer in. Sì , gli ho detto che a voftro piacervi 
serviate . 

Gott. Che hai, il mio caro amico, mi sembri 

tur- 
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turbato, e leggo negli occhi tuoi più sdegno 
che amore.. 


Me&. ( le prende con trasporti la mano e la 
bacia ) Si rutto amore per voi , e sdegno 
contro Douly . 


Gott. Nò ; tu mi nascondi il vero flato del tuo 
cuore i il tuo bacio fu più da disperato che 
da amante. C' entrerebbe mai nelle tuedis- 
' perazioni la tua vedovella? 

Mekin. IJ Diavolo se la porti. 

Gott. Le imprecazioni e gli sdegni sono sospet- 
ti, se eccedono.. 


Me*.in. Oh Dio / non mi fiancate. Io vi dico, 
e ve lo giuro il mio sdegno ècoutroDouly. 

Gott. E perchè . 

Me*., Quello perchè non mi lice di dirlo . 

Gott. Tenterò adunque d’ indovinarlo. Egli ti nie- 
lla la Stoffa, perché non hai di che soddis- 
farlo. 

Me*. Mia cara Gottiere voi a mio dispetto mi 
leggertene! cuore. Quell’ indiscreto non solo 
osaniegarmi le Stoffa , ma mi minaccia, se 
non soddisfo prima di sera ad un piciolo de- 
bito che seco contraili. Più vojte io prpmifi, 
e mancai involontario più volte. Ci va del 
mio onore, convien eh* io penfi a serbarla 
parola , non so ove rivolgermi. Le mie ri- 
torte tarderanno fino all’ ordinario venturo. 
Che dovrò fare ? 

Gott. E per sì poco ti disperi ? Digli che aspet- 
ti , finalmente tre giorni sono picciolacosa. 

MekiN. Non mi lice di chiedere nuova dilazio- 
ne. Conviene affolutamente eh’ io conti il 
dovuto danaro . 

Gott. Quanto spiacenti di non poter lo preflartj 


ve- 
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veran soccorso . Son di danaro affatto sprov- 
veduta; e rimarrei spoglia se approfittar in 
tuo Vantaggio io volerti di quel poco eh* io 
pofliedo ; poiché volendo vendere a precipizio 
non fi ritrae, che la metà appena del giuflo 
prezzo . Raccomandati all’, amico; ritorna tra 
le braccia della tua vedova, e m' abbandona 
alla mia miseria, e del suo amore, del suo 
danaro approfitta . Il dolore verrà a lacerarmi 
il cuore, ma io soffrirò ogni acerbo ftracio 
anzi che vederti avvilito, disperato . Andate, 
segaiteilmio consiglio, che s’ io rimangoal 
voftro bene sacrificata , nel crudele mio affaan- 
no avrò quella cosolazione che da un ma- 
gnanimo sforzo sen viene. 

Mer. Ah crudele/ non ho I’ anima lacerata ab- 
baftanza senza che impieghiate la barbara vo- 
lira delira a dilatarne la piaga ? Vi può effe- 
re genere di suplizio per me da paragonarli 
alla voflra perdita ì Soffrirò mille volte pii 
torto gli altrui più amari rimproveri, la pri- 
gionia , la morte; ma non di perder voi che 
amo più di me fteffo per un tacito impulso del 
mio cuore, che dal petto mi fi ftacca perse- 
guirle voftr* orme. Non amai la vedova ,e 
per solo puntiglio finii d’ amarla. Voi si con 
tutta l’anima adoro, e soffrirei d’ efferecon 
voi sempre infelice, che lieto per un solo Man- 
ate della vedova al fianco . 

Gott. La voftra tenerezza mi trae dagli occhi le 
lagrime ; lasciate eh’ io vada a nasconderle 
altrove. 


SCE- 


* 
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SCENA TERZA. 

Merinval, e Longville. 

Mer. .A. Re fiat evi (Gottiere fi volge , ve de Long - 
ville e parte ) cosi mi lasciate? 

Long. Che ha Madama che parmi vederla colle 
lagrime agli occhi? 

Merin. Amico; io son cagione ^i quel suo pian- 
to, egodod’ averlo fatto versare perchè m’è 
' una prova non dubbia del tenero suo affet- 
to. ( sempre con dolce trasporto ) 

Long. Le lagrime in una donna qual* è la Gottie- 
remi sono sospette. Sono pii seducenti che 
vere, e tu lasci affascinarti per modo, che 
non ne vedi il manifefto artifizio. 

Merin. Tu ti sei opinato a voler niegar eh* ella 
m’ ami veracemente. 

Long. E lo crederò sèmpre; anzi ti dirò di più ; 
sono persuaso che più di te fteflò ami affai 
più la sua toletta . 

Merin. Veramente ci perde aflfai tempo ; ma tu sei 
buon Francese , fiamo in Parigi nondovrefM 
■ meravigliarti . ’ 

Long. Sacelli forse sì ingiufto contro la tuaNa- 
zione di adoffare ad effa i difetti di poche 
pazzarelle che la disonorano' Oltre di chele 
noftre Dame consumano qualche ora alla to- 
letta , come pure coftumafì per tutto il ri- 
manente della colta Europa; ma ciò fanno o 
inoccaGonedi dover ricever vifite di conve- 
nienza e di soggezione, o dovendo sortire di 
casa; ma quella tua Madama 0 Madamigel- 
la, che non so bene ancora qual GaG* non 
, deve 5; 
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deve uscire, e non riceve altra vifitachela 
tua , come da buon uomo tu credi ; dunque 
non c’è ragione eh* abbia tutti igforni a con- 
sumarne la metà in acconciarli ; qualora però 
non avelie tanti difetti a ricoprire che per 
ciò fare non ci volerti men di sei ore • 

Mia. Ma tu ti scordi di parlar meco ; ed abufi 
dell’ amicizia ; nè ti sovviene che quella deve 
cedere in confronto d* amore . 

Long. Tanto pqggio per te. Vorrefti dunque eh* 
Jo la lodarti anche ne’ suoi fteffì difetti» Ti 
sarei nemiep se lo facerti . Non ti rammenti 
d’ avermi qui condotto piò volte affinchè io 
forti giudice, se quegli etogi meritava!! de* 
quali ed i miei riempivi, e gli orecchi di 
tutti gl? amici tuoi fino alt* imperbole ed alla 
seccatura.^ Non pretendi col di lei merito di 
giuftificare la tua incoftan 2 a per la virtuosa 
e saggia Emilia , che certafM d‘ amare dopo il 
primo mese che ti fu consorte ? ( Mer invai sot~ 
■' pira ) quello .sospiro è figlio della virtù o 
del vizio? 

Mér. Oh Dio t Tu mi tormenti. 

Long. Dovrei lufmgarti forse; ed approvare 1* ir— 
regolar tua condotta C E* degno forse di lode 
il togliere alla propria consorte quel cuore 
che tutto deve effer suo? Crederefti d’eflere 
autorizzato da! mal coftume; o d”effere me- 
no reo perchè la novella tua amante forte un 
modello di virtù .** intendo dire di scienze ; 
che pur troppo adoprafì empiamente la paro- 
la rrrttVper mascherare una persona viziosa. 

M*R.Matu spacci intempeflivamente unamoraie 
che m* armoja; Tu non conosci nè laGot- 
tiere, nè Emilia, e quindi ragióni a caso, ed 
r ' ■ ~ alla 
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dlla cieca m' insulti, ed in un momento fin- 
golarmente che ho il cuor oppreffo da doppia 
cagione . • 

Long. Oltre quella d’ amore, qual' altra pacio- 
ne t’ agita e ti torba.-?. 

MEa.Non giova eh* io te ne /acci* la confiden- 
za : non potrefti predarmi verun soccorso- 

Lon. C he / 1 sacri diritti dell’ amicizia non obbli- 
gano forse a versare in sen dell’ amico che 
Quegli affanni a cui può dare aita? Sare Ri 
forse un di quelli che incapaci effendo di pre- 
dar tributo ad un sì bel nume , credono eh* 
altri non poffe totto sacrificar se fteffo , se 
un turpe interrile non ci prefti gli incenfif 
Non è da quello momento eh’ io ,mi sono av- 
veduto che tu non sei un vero amico re me 
ne dai ota un nuovo saggio col tao indiscre- 
t *•> filenziq * Ma segui pur a tacere , eh’ io 
^sempre a me fteffo conforme no» tralascierò 
amarti, finché ionorrVeggia imponibile affat- 
to di ricondurti sul cammino dell’uomo oneRo. 

Merin.( Lo abbraccia Oh mio xaro 'Lon* 
gville ì abbandonami pure* che iT tuo amica 
è perduto pet sempre ( t'm«n pensoso). 

Lonv Tu mi fai pietà . Non é il tuo cor’che ra- 
giona' , md la disperazione. Fatti cuore, e ver* 
sa nel mio seno le tue amarezze; che semi: 
sarà imponibile di porgerti soccorso^ avrai al- 
meno Hrt-qualche consiglio in cui non avrà 
pafrte che fa più tenera amiciza 

Mek* Priora - d? sera deggiaaDeufy ducenco Lur- 
gr ... Eeli mi minacci» Oft Dia tu mi- con- 
figlra ((affante*. ) 

Lowy. Pbflfoefibirti piàch' »n p ‘ inutile Von figlio z 
p offa se noM enfi aitarti ancora- 
nte/ 


aoS ' A T T O 

Mer. Come/ ■ . * 

Long, seguimi . 

Meri. Dove .<? 

Long Da Emilia. . . , 

Mer. A qual fine? ^ i 

Lonc. A chiederle tal somma . 

Mer. Ch’ ofi propormi > 

Long. II tuo dovere e'1 tuo vantaggio ... Che pendi 

Mer. Tu non sai quanc’ io da reo. 

Long. Che!... Ma non giovache tu fia deliquen- 
te . Vien meco e non temere . 

Mer. Sì , guidami dove vuoi : lo ftato mio presente 
, non mi lascia di.ftrugere ciò che più mi 
■convenga Amore , rimosso , vergogna fi ten- 
gono il mio cuore diviso . La Gottiere , Emi- 
lia, Douly sono tre oggetti che per sentier 
diverso tutti a se chiamavano i miei pender! , 
ben conosco qual da del fatai trivio quel cam- 
mino che debba al la vera tranquillità condul- 
mi ... Ah Emilia ...(JEntra la Gottiere sdegnila) 

- .SENA QUARTA. 

• ‘ ■ - . r ... »• •• • 

Gottiere e Detti. - 

Gott. VeI difliio fteffa , prima che il fido vo- 
ftro configliere vai ricordale con ironia. 
Andare ad Emilia ella è ricca , ella può 
aitarvi, ed ha sopra di me queir avvantaggio 
che cruda sorte , che fatale deftino mi toglie . 
Quand’anche contro di voi ardeffe di sdegno 
non temete ftò; che tutto vorr àella . sacrifi- 
careall’ orgoglioso piacere d’ aver trionfato 
d’ una rivale che potea per sempre contraffar- 
le il pofleflò del volito ctiore . Andate in- 
•• gra- 
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grato , sacrificatemi a poca somma di dana- 
ro; soffrire pure, eh’ io divenga infelice og- 
getto de’ suoi scherni, dell’amaro suo riso; ch’io 
sarò vendicata abbaltanza da’ voftri imtempe- 
fiivi rimorsi .Sì, crudele, spariranno quell’ om- 
bre di pallido timore che la vida v’ appan- 
nano ; e al diflìparfi di quelle v avedrete qual 
di noi più v’ama, v’adora; ma sarà inutile 
ogni voflro pentimento, che non vorrò pii 
ascoltare un infedele che mi sacrifica , e che 
d’onta mi ricopre e di roffore .Oh Dio / do- 
ve lascio trasportarmi più dal mio affetto che 
dallo sdegno f Nò , il mio caro Merinval, io 
sarò sempre tua ; ficcome di quanto io polììe- 
do ti rendo fignore. Spoglia affatto io mi ri- 
marrò per tuo amore, e con vede lacera in- 
dofTo, col piede scalzo, e co* capelli sparli 
seguirò l’ orme tue; ti seguirò per i luoghi più 
inospiti , calcherò le nude selci .... 

Mer. Non più , la mia generosa Gottiere.Tu sarai 
sempre la mia unica amica , la mia consolazio- 
ne. . . Di me dello aroflìsco . Non pollo to- 
lerar i vodri sguardi . Addio. ( farti . ) 

SCENA Q.V I N T A. 

GoTTIEK.Be Lomgvilee. 

Gott. ( tra si J Xo vinto senza neffun mio ris- 
chio. Che dirà il severo Longville. 

Lon. Gottiere , conoscete voi Emilia .«? - 

Gott. Sòch’ ella e vedova, eche aspira a dive- 
nire sposa di Merinval . 

L°n. Nè di più sapete ? 

Gott. Eche avrei a sapere di più ? 

Tom. IV. O Lon. 
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Ìon. Ch’ ella è di nobile famiglia , che fu sposa 
d’un Colonello che mnrì nell’ ultimo fatto 
4 ' armi nella Provenga : che oltre una ric- 
chiflima dote fu lasciata erede di tutte le non 
mediocri facoltà del consorte ... .. 

Gott. Né un rifiuto della plebe son io; eia po- 
vertà ed una nobile indigenza non toglie quell* - 
illufire carattere che fi tratte dagliavi . 

ÌCN. Voi sbagliate. La povertà non deroga è ve- 
ro alla nobiltà de* natali : ma per etter nobi- 
le Veramente non balta il superbo vanto de- 
gli avi : ci vuol virtù che accompagni .... 

Cott. Voi m’ offendete , e 1* insolenza .... 

Lon. Non v* offendo se di voi non ragiono: non 
faccio a voi una satira , ma un elogio ben 
dovuto ad Emilia. Ella è virtuosa.. ...Ella è' 
moglie di Merinval . 

Gott. Numi ! ho io bene inteso , o cercate voi 
d’ ingannarmi * 

Loh. Sono un uomo onefto , non adopro nè ar- 
tifici nè inganni. Mentr’iomi lieti ad Or- 
leans dove per sei intere lune una fatai lite 
mi trattenne; Merinval conobbe Emilia, e 
dopo il quarto mese le divenne Consorte . So- 
no pochi giorni da che ritornai , e lo seppi 
dallo fteffo Merinval . 

Gorr. Ah traditore.» ah barbaro .Ah nò perdei 
natemi Longville: io ’i voglio credere più tolto 
con voi men regnerò, cha un perfido ingan- 
natore. . - 

Ìon. Da fimil taccia non può sottrarli . O voi 
liete ingannata , ovvero la sventurata Emilia. 
A quella però dovrelteeffer sempre pospofla, 
s* ella s’ ebbe primail poffeffo dei di lui cuore. 

Gott. Ballami che non fia sua moglie, per altro 

sfide 
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sfido voi (ledo a (frapparmelo dal fiancò j 
Sono però Donna onerta ed incapace di rtur*- 
bare la pace di due spofi amanti ; equand’ an- 
che ascoltar non volerti l’ onore che mi con- 
. figlia ; non potrei chiuder 1’ orecchio alla ven- 
detta, che a scacciarlo per sempre mi (limo- 
la dagli occhi miei . Oh crudele ! voi m’ ave- 
te fitta nel cuore una spina che mi lacera ; 
ma saprò trarmela da me (leda , e voi nort 
goderete del orgoglioso vanto d* avermelo (lac- 
cato dal fianco. Io vi lascio , rimanetetevi se 
v’ aggrada ad aspettare il mio traditore, il vo- 
ftro amico, cercate ogni arte di sedurlo; che 
se fia innocente , non ho da impiegare chedué 
sole parole per dirtruggere tutta 1* opera vo- 
(Ira . Egli ritornerà , ne sono certa , ma speri 
Invano di rivedermi s’ io noDsò qual abbia 
ad edere il mio dertino. ( parte ) 

(CENA SESTA 


Lonoviub» poi MeRiHvAfc* 


Lon. Sarebbe mal portìbileche Merinval ingan- 
nato m’ averte ? ... Colei ragiona con gran frati* 
chezza. . . . Io però intendo il suo perfi- 
do cuore . Ella non ama Merinval , ma 
vorebbe farselo sposo , e forse non pensa eh’ 
ad approntare in proprio vantaggio della sua 
debolezza. Eccolo ? egli ritorna al visco ? mi 
io saprò trarnelo a suo dispetto . 

Mcft-iN* Dov* è la Gottiere? Ah amico vederti mai 
un anima piò tenera , un cuore piò genero- 
so! Or’ èchi dice che in una Donna cede ogni 
0 % altra. 
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altra paffione all' ìntereflfe ? Venga a mirar la 
Gotciere ed arrolfisca . 

LbN. La conosci tu bene quella Gottiere. 

Mertn. S' io la conosco! m’ ascolta. 

Lòn. Di pure. 

Merin. Ella nacque aGranoble d' ottimi genitori . 
Perdé bambina la madre; e non contava due 
Juflri ancora, allorché venne suo Padre a (la- 
bili rii a Parigi prendendoli • cura di sua edu. 
cazione . Ebbe degli ottimi precettori ; appre- 
se facilmente il suono , il canto, la danza. 
Toccava appena il quarto luflro che suo pa- 
dre morì, lasciandole per retaggio una dotte 
sufficientemente , donde trar potefle l’onefio suo 
mantenimento . Sono due anni dacché ella- 
vive ritirata e da perse sola, e ricusò sino- 
ra una turbad* adoratori , che a gara richie- 
sero la sua delira . 

Loti. Hai finito? 

Merin. Non ho che aggiungere . 

Lon. Ora ascolta il redo. Non è già da dué an- 
ni ch’ellafia rimafla priva del padre, ma 
scòrso è ornai un’ intero luflro . Consacrati 
alla convenienza ed a’ doveri sociali, più che 
al dolore i primi giorni; cercò toflo diflra- 
zione coll’ ammettere in sua casa la gioventù 
più brillante pacandole giornate eie notti 
intere in varj divertimenti . Fra quelli che in 
corteggiarla fi diflinsero furonvi due ricchi 
Lord , oltre molti nazionali . Altri la con- 
duce a veder questa o quell* altra Città ; 
altri ad una casa di campagna , ed altrs 
finalmente fi contentarono del suo solo 
ritratto . Dopo tutto ciò mi guardi il 

eie- 
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Cielo di aver fofpetta la di lei'Oaeììk r, 
ma.... ; , ‘ ‘ f’ 

Merin. Balla così . Folli troppo facile a prellar fe- 
de alle dicerie de’ maligni e degl’ invidiosi ? il 
suo spirito j la sua, vivacità ,i suoi talenti eh© 

non fi ponno imitare, la fa riguardare coti 

occhio torvo dalle persone del suo seffo;e da 
quello come dal vero suo fonte la maldicen- 
zasen venne. 

I.cn. Alla tua cecità vo donare la tua indiscre- 
zione. Ebbene, credila qua} più vuoi. E sy 
credi eh’ ella t’ami,ponla alla dura prova 
di somminllxarti il danaro di cui abbisogni 
approfitta di quella generofità che non ejìllp 
che nel di lei labbro, e vedrai qual di noi 
due s‘ inganni ..Rimanti, io ti lascio; che 
piy oltre non regge la mia pazienza. Menti- 
va! tu tradisci Emilia, ma ti ricorda, che 
vendica il cielo le lagriipe, che fi fa spar- 
gere ad un innocente; e paventa, che quel- 
la pietà eh’ ad un solo tu nieghi, non ti 
venga negata da tutti que’ che , ti / circonda- 
no • (vo/ge/i per partire e vergendo un fen- 
vo s' arrefia. 


SCENA 


S ET T I M A . /: 


> Un Servitore, e Detti. • . 

• • • T r.. . >4 • 

• J , ■ ' * - fi" ■ , | 

*, ’• w •• - - 7 

Lon. V Edi un fervitore t Emilia. „ 
Merin. ( furioso ) Cb£ vuoi ? Chi ti dille .... 

Vattene, o tifo saltare dalla finellra. 
vERV^ Perdonate La mìa Padrona m’ impo- 

„ di consegnarvi quello vjglietto . r 

O $ Merin, 


Digitized by Google 



I 


«i4 ATTO 

Merin. Va al diavolo, e portatili tuo VigHetto.' 

( Longville fi pone in mezzo) 

LoH. Lascialo a me» e parti. Dille che lo hai 
‘ lasciato a Longville . Ioti sarò garante. 

Serv. Eccolo. Scusatemi . Vi son servo . 

SCENA OTTAVA. 

► | ‘. * . \* . “ 1 * 

Merinvàl , e Longville . 

toN. a Merin. che irato paseggia )P Er metti eh’ 

io il legga? 

Merin. ( sdegnato ) Leggi pure . 

Ion. ( Legge ) ,, Mio caro Merinval . ( Merinvat 
1 1 ^ freme ) Se mai vi fui cara, se avete scin- 
tilla d* umanità , venite a vedermi , e se 
„ v’ aggrada fia per 1’ ultima volta, ma defia 
«parlarvi chi vi fu sempre tenera amante . 

„ Emilia . ( breve filenzio )Intendefti.* 

Merin. Intefi. 

Lon. Che petifi . . ’ 

Mèri n. Non andarci* f r - r} ‘ " L 
Lon. Perchè?'' - ' q • v 
Merin. Noi so . 

L'on. Noi sài? Qual cuore hai in petto ? J n te 
oso e voglio iscusare Una cieca pa filone , 
ma noni’ empietà . Emilia è tua moglie.... * 
{Merinval sospira) Tu sospiri? So cheli tua 
cieco affetto per laGottiereti fa bramare eh’ 
ella noi fìa; maquand’ anche nascondere Io 
potetti ad ogni^imortale , come pot rette dis- 
fimularlo a te^dleffo ? Penetra collo sguardo 
nel profondo del petro e ritroverai non solo 
diche arroflire, ma di che fremere, di che 
farti gelar per orrore. Comincio da quello 

pun- 
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punto a vergognarmi della tua amicizia; Ri-' 
manti , fi lascio in balia di te fteflfo colla tua 
nuova amante; io ritornerò ad edere il tuo 
Longville , qualora in fé ritroverò Menava! 
( per partire . ) 

Meuin. Deh t’arreda ... Abbi pietà del mio da- 
to*. Tu lo conosci, tu ’i vedi.... 

Lon. Sì ; ma vieti meco ( lo prende per mano con 
risoluzione . ) 

Mer.iv. Oh Dio. 

Lon. Lagnati quanto sai, ma mi segui (quafi con 
violenza lo trascina ) » 





Fine dell' Atto "Primo . 
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». 

SCENA PRIMA 

• • 1 

Emi. i i a ; e Damis 

... r ■ * : * e ’ ' 

v Camera in Casa di Emilia. 

Emilia seduta vicino ad un tavoline su cui ba appoggia** 
to un gomito , immersa in profondo pen fiero ed a- 
sciupando fi gli occhi di tratto in tratto . 

Dam.Il veltro dolore anzi che scemarli prende 
in voi di giorno in giorno maggior for- 
za, e temo che alla fine v’ abbia ad effere 
funeflo. Per carità dateci un pò di triegua, 
diligetene il penfiero ; e vi consoli il riflet- 
tere, che se liete colpevole ,lo liete vollro 
mal grado; che all’errore non ri condufle la 
corruzione del cuore, ma il più perfido in- 
ganno; che nelfuno può garantirli da un’ ani- 
ma malvagia eh’ abbia giurato!’ altrui rui- 
na, il disonore , l’obbrobrio. 

Emi. Ah tu non sai Damis fin dove s’ eftenda la 
miasventura. Sono divenuta trillo oggetto di 
riso alla Città tutta: e mi viene quinci nie- 
gato quello che suole concederli ad ogn’ infe- 
lice , la compaflione delle anime virtuose. 

Dam E perchè ! 

Emi. Ascoltami ed innoridisci. ( s'alza ) Stavafi il 
traditore di Merinval prima , che il fatai mio 
dettino me lo presentale agli occhi in una 

di 
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di quelle affemblee di scoftumata gioventù 
d’ onde la modedia é sbandita, ed a cui pre- 
fiede come il suo soglio la maldicenza , la 
calunnia, la disoneflà, l’irreligione. Barbaro 
vanto davanlì quegli empj a gara di donzel- 
le ingannate di spose sedotte, d’ arti pode 
in uso a tal uopo; ed applaudivano di cièche 
orror farebbe alla natura Beffa . I nomi pii 
rispettabili sortivano lordati dalle impure lor 
labbra , ed era la Virtù più esperimentata vilip. 
sa, derisa . Il mio contegno , la mia ritiratezza 
dopo la morte del mio sposo, il mio nome 
venne sventuramerite ad effere pronunciato . 
Il più di quell* orribile adunanza Banco for- 
se ed esaurito d'invenzioni per calunniarmi 
volle far il mio elogio . ( Ah che non fi paffa 
per suol limacioso senza lordarli / ) Merin- 
val, 1* indegno Merinval vi si oppose, odi- 
nandafi a sodenere , che s’io aveva della vir- 
tù, ad altri non n’ero debitrice che alla for- 
tuna di non effere mai data combattuta ; ed 
a sodenere h rea proporzione, se dedo efi- 
bisce all’ empia impresa, e d’ effere della mia 
onedà trionfatore . Se ne Rabilisce la vergo» 
gnosa mercede . Eccomi ben todo resa spetta- 
colo d* una turba figlia dell* ozio e di tutti i 
vizi. Usa egli ogni arte per accodarmifi, 
smentisce il cuore, le .sue deffe inclinazioni , 
prende la maschera della virtù , mi fi efibiscp 
in isposo . Oh Dio/, 

Dam. Ebbene. , ;'i- • 

"Em.il. lo l’amai finceramente fi con tutto il tras- 
porto d’. un anima senfibile xhiedo però di 
suo padre l’affenso. Con falsa lettera me in- 
ganna , ma efige chp occulto fia il sacro no- 

do ; 
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do; ad alcune mendicate ragioni m accheto, 
ed acconsento. Amorém’avea ftesa una benda 
sn gli occhi . Alla presenza di due tefli- 
monj complici del suo delitto, e d’ un falso 

Miniftro le giuro eterna fede ad eflò 

m* abbandono oh ricordanza lacera- 

trice I .... Lorigiville, quell’anima fatta per 
effere virtuosa , senza averne il fallo orgo- 
glioso era lontano, quindi non poti co* suoi, 
configli arrenarlo dall’ empia impresa, nè soc- 
correre la mia fiacchezza ,o soltenere la mia 
virtù vacillante . Gli avantaggi d\ una vera 
amicizia non fi scoprono meglio , che allora 
che ci vien tolto d’ approfittarne/ 

D am. A quale eccello condur puote il Solo ca- 
priccio! . 

EMIL. PafTatl i primi giorni di noflra unione m 
avvidi toflo del suo raffreddamento. Seppi in 
seguito la sua tenerezza per la Gottiere; e 
da jeri soltanto irti fu noto eh’ io sono fia- 
ita la vittima da elfo lui sacrificata al più 
indegno e barbaro vanto. 

Dam. Come il sapefle? . 

Emil. Il reo Mini Ufo , che fi fia morendo, per 
mano ignota me ne fece scrivere la cruda 
fioria, piegandomi pria di far uso del tardo 
avviso, che attendere io volefli diffimulando 
con ciascheduno che chiuSo egli avelie al 
giorno diremo le luci, che non feci da prin- 
cipio per richiamarlo al primiero affetto ? 
Egli mi vide sul volto il pallor dèlia mòrte 
ed arrellarfnl lo fleffó dolore le lagrime . sol 
Ciglio; giunse a lèggermi in frontè la dispe- 
razione e ne fu talorà commolfo , md la SM l 
pietà era un sogno da cui scuoterlo il viW 
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ed il corrotto suo cuofè . Ora eh* è squarcia- 
to il velo, veggio tutto 1’ orror del mio fa- 
to. Sonoderisa e moflrata a dito da vizio!?, 
disprezzata dagli uomini onefti che non san- 
no qual rete mi fosse tesa; da cui nelfun' al- 
tra avrebbe potuto garanciìrfi che avelie nu- 
dritoin petto un cuor tenero e sgombro d’ ogni 
artifizio. Tu vedi or la ragione per cui in 
vece di scemarlo accresca il tempo il mio 
affanno, e lo sento firingermi con tal vio- 
lenza il petto che mi toglie a me fteffa (s‘ 
abbandona su la sedia . ) 

Dam. Veramente non mi sarei mai creduto che 
un tradimento aveffe sì leggiera sorgente; 
pure convien consolarfi col conoscimento di se 
fletta, e colla propria innocenza. Sì che lie- 
te innocente se non avete a rimptoverarvi 
che un’ eccello di senfibilità figlio d’ un tene- 
ro amore. Ah ^ da Affatto vizioso Padre si 
neri figliuoli sen vengono, che a prodi rio 
può ascriverli se un solo appannamento ne de- 
riva. Fatevi coraggio, tentate per poco al- 
meno di volgere altrove il penfiero. 11 vofiro 
cornando mi dà diritto di parlarvi francamen- 
te ; ma più eh* altro 1* amore eh* ho per voi. 
Sono fiato vofiro domefiico, fui beneficato, 
e lo sono tuttora dalla vtfftra man generosa: 
voicompatifte quelle sventure inmecheallo 
flato servii mi conduffero, e volefie trarme- 
ne coll’ affidarmi la cura delle vofire entrate, 
nè per altra ragione dalla campagna michia- 
mafteche per consolarvi e per configliarvi. 
Io non poffo approvare che veggiateMerin- 
val , se non allora che la vofifa delicatezza 
vi conceda di poter rimproverargli il suo tra- 

/ di- 
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dimento .Che pretendete, che sperate da lui! 
VorreReusar le preghiere! ma con qual prò/ 
Ah non andate incontro che ad un nuovo 
dispiacere e ad un piò crudo affanno . 
Emil- ( S' alza ) Son io forse capace di veder ciò 
che giova o che nuoce? il configlio di par- 
largli sen viene da Longville che ignora quan- 
to il suo indegno amico fia reo . M’ addulTe 
delle ragioni che non saprei ridirti , perchè 
agitata qual io sono non ho potuto intender- 
le io Refla . . ;/ 

Dam. Qualcuno arriva. 

Eli II. E’ Longville, ma sarà seco 1’ indegno 
Merinval . Sento vacillarmi il piede. 

Dam, Egli è solo. Vi lascio in libertà .{parte'), 

scena seconda. 

Emilia e Longville • 

Emil.I\/[io dolce amico qual nuova mi recate 
, dell’ infedel mio Sposo ? , , , 

jLoN.Lo precedo di pochi paffi , è rimado un pò 
addietro per ragionare col Mercadante Douly . 
Emil. Non avrete durato fatica a persuaderlo/ 
Perfido, io gli sono divenuta odiosa. 

Lon. Convien compatirlo, é nel colmo de* suoi 
delirj. ' 

Emil. Che! lo scusereRe forse/ 

Lon. No, lo compatisco, mi fa pietà. 

Ah volgete a me piuttoRo tutta la voRra 
pietà e la più tenera compaflìone, egli non 
la merita . 

Lon. Siete sventurati entrambi ; voi perchè tra- 
dita, egli perchè cieco: è oppoRa- .lasorgen* 

’ te. 
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te, ma io sono voftro amico; e la vera ami- 
cizia compiange egualmente un amico vizio- 
so ,che un’altro da grave affanno oppreffo. 

Emil. Perchè mai sono così rari fìfiatci amici ! 

Lcn. La scarsezza degli amici va in proporzio- 
ne della corruzione del costume, e l’amicizia 
quindi per difetto nella sorgente è leggiera, 
torbida e limaciosa, ed al primo scorrere fi 
disecca . Io non sono agiato di fortuna ; di 
c tutti abbisogno , ma la mia riftrettezza non è 
cagione della mia amicizia. Dono tutto me 
fteffo a chi ne credo degno, nè chiedo altra 
ricompensa, .che un eguale trasporto. 

Emil. E ne credette degno Merinval! 

Lon. Lo era. 

Emi. Ed ora che non lo è più» 

Lo N. Lo compiango ; ma non ceffarò d’ amarlo 
se non avrò perduto ogni speranza di ricon- 
durlo a’ suoi doveri . 

Emil. E lo sperate nel momento che in effo più 
ferve una turpe paflìone.^ 

Lon. Sì . 

Emil. Conoscete voi quella Donna» 

Lon. Perfettamente; e spero che Merinval ifteflò 
abbia a conoscerla . 

Emil. Non saretea tempo. 

Lon. Sì, purché vogliate aitarmi. 

Emil., Come <? 

Lon. Usando delle arti del voftro seffo , che in 
voi le ci rcoftanze rende rebbono innocenti, se 
mai noi fossero . 

Emil. Qual ne sperate prezzo dell’opera. 

Lon. Togliere un uomo dal vizio . Se vedette un 
vottro limile vicino jad un precipizio non 
ftenderefte la mano per soccorerlo » 

Emil. 
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Emil. Se forte un traditore gli darei forse la spinta; 

Eh il. Quelli accenti sono del labbro. Vi conosco. 
Emilia non c’ è più delizioso piacere che 
1’ effere generoso con chi ci offese . 

Emil. E mi crederelle capace di tanta virtù ? 

Lon. Si, Vi sentirete lacerar il cuore , ma ai 
una gran virtù* non fi poggia che con molto 
sudore . 

Emil. Ah che al solo pensarci mi fi gela per or- 
rore il sangue . 

Lon. Eccolo . 

Emil. Oh Dio! ( cade quafi svenuta . 

Lon. Ecco gli -affetti de’ tumulti del cuore . 

SCENA TERZA. 

Meainval e Detti * 

Mer.Chc fù? 

Lon. E puoi domandarlo' 

Emil. Si scuote ; volge uno sguardo a Merìnval e 
fa un atto di persona inorridita , poi con un 
movimento che indica meraviglia e dispetto, 
parte . 

SCENA QUARTA 

-» , . 

« * • 

Merìnval e L ongville 

Mer.Seì tu j che in quella casa mi richiami , 9 
Emilia? 

Lon- Non vorrai concedere qualche flravaganza 
ad un giulto dolore , che riprende ogni forza 
alla villa di chi n’ è cagione/ 

Meri. Addio, rimanti e la consola. 

Lott. 
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Lom. Dove vai? ' 

Me*.. La Gottiere m* aspetta ; devo condarla al 
Teatro . 

Ion. Tu non penfi che a’ tuoi vie;. Ti sei di- 
menticato ora mai di Douiy che vuol effere 
soddisfatto; e d’ Emilia che brama parlarti. 

MER.In quanto a Douiy aspetterà tre giorni an- 
cora, finché giunga il mio affegno; ed Emi- 
lia non dovea fuggirmi se tal defio avea di 
parlarmi . 

Lon. Se aspettar deve Douiy tre giorni; non rin- 
cresca attendere un momento fino che tomi 
Emilia; e di quà non dei partire se non 
1* ascolti . Pel Teatro c’ è tempo . 

Mer. Ma, che avrebbe ella a dirmi ? che può da 
me pretendere, pietade o amore?... 

SCENA QUINTA. 

Emilia e Detti . 

Emil. (I inteso le ultime parole di Merini 
Val s' avanza con impeto ) Del tuo amor 
mi vergogno; ed ho a sdegno la tua compas- 
sione. Il tuo affetto se I* abbia la Gottiere, 
che ben n‘ è degna; e serba per te medefimo 
la tua pietà, che verrà un giorno forse che 
n avrai d’ uopo , e non la ritroverai altrove 
se non la cercherai .In te fteffo: ed armerà il 
cielola disperata tua delira a fare le mie ven- 
dette. Sì , sono i miei detti figli del furore 
edel dispetto, ma non saranno meno fatidi- 
ci : un nume vendicatore me li pone sul lab- 
bro. Perfido / tu inorridisci, e fiffe al suolo 
le luci non olì toletare un mio sguardo? Ma 
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nò, noti è orrore e rimorso, ma roflbre e 
viltà 1' umiliazione che ti circonda. Io che 
sono innocente non arroflisco in mirarti; e se 
la tua presenza ebbe a prima virtà a toglier- 
mi i senfi, fu effetto d’ un subito terrore; 
non altrimenti, che se una serpe, o una ti- 
gre mi fi folle avicinata per ferirmi, per la- 
cerarmi . Vanne alia tua Gottiere, recale in 
dono le tue vittorie, i tuoi trofei; offri al suo 
bel nume un innocenza tradita, un fimulato 
affetto, una tenerezza derisa.* rendimi agli 
occhi suoi oggetto di riso e di disprezzo; ma 
non avrai il barbaro piacere di portarle in 
tributo il mio pianto; che il voftro avrà prin- 
cipio ove il mio finisce . Crudele ! io t’ ho 
amato con tutto il sentimento d’ un’ anima 
innocente. Nel mio cuore regnarti tu solo; 
tu eri la sua delizia ( con tenerezza) .In me 
tu non vagheggiavi intanto che un vii trion- 
fo, ed una infernal mercede di tua vittoria 
( con più forza ) . A sì funefto penfiero , a sì 
nera idea mi fi rtringe al petto con maggior 
forza il dolore, e manda agli occhi a mio 
dispetto le lagrime . Miralo quello pianto, ma 
non ne andar superbo; e a me fteffa lo de- 
vo, non alla tua perdita, a' tuoi, tradimenti . 
Io avrò sempre guadagnato affai se mi sarò 
tòlta dagli occhi un oggetto d’ orrore agli uo- 
mini ed a numi , le qui gloriose impresesono 
i riportati trionfi della semplicità e dell’in- 
nocenza . ( resta piangente ed immersa in 
profondi penfieri ) . 

Mer.. ( tra se) Sono flato tradito, è svelato il 
mio secreto, e 1* ignora 1* amico. ( pensa ) 

Lùn. Io nulla intendo. Ma non è questo il mo- 
mento 
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mento di verificare il mio sospetto . (tra se.) 
Mer. Addio . ( frettoloso ). . . . r> i i • 

Long. T’ arrefia sè m'ami per un moménto an- 
cora. t,.v \ * : n . 

Emil. Deh Merinval mi perdona; eccomi a’ pie- 
di cuoi . ( Merinval /’ arrefi a. ) Siffatta umilia- 
zione è ben dovuta all’ infelice mio fiato . 
Abbi di me pietade mira- l’orrore che mi 
circonda, la profonda battezza in cui caddi;' 
l’onca che m'accompagna, la disperazion 
che mi segue. Mi glufiifica agli occhi altrui, 
poi m'immergi un ferro in seno,' e volgi 
..la tua tenerezza la tua delira, tutto te 
fteflò all’idolo che adori. Rammenta quale 
io folli prima di conoscerci . Sì , io merita 
vo T altrui fiima, rtefiuno poteva negarmela; 
io ero innocente! Per tua cagione sono di- 
venuta rea; io sono derisa , moli rata a>dito. 
Un cieco orgoglio , una folle superbia volea 
• < configliarmi a, disprezzarti * a dimenticarmi 
di te: un giufiiffimo *amor di me ftettaven- 
ne a diflìpnre la nera illùfione. No 7 , di t$ 
non mi lagno , ma di me fieffa , e facendo 
•tacere ogni giufta querela a priegarti mi vol- 
go cogli accenti del dolore . Ripara l’onor mio 
tradito, ti priego per quell'amore iftefiò, 
che alla mia rivale’ ti - ftringey per quella pa- 
ce che ti prometti) nel di lei seno, per le 
tue più dolci speranze c Non temere che la 
tua pietà ponga un oftacolo insuperabile all’ 
amor tuo ; che se non avrai cuore di som- 
minifirarmi un veleno, verrà il mio affanno 
a risparmiarti un delitto; e ti reflituirà a 
quella che sarà di mia morte l’orribile fu- 
nefia cagione . ( Merinval pensa un poco. ) 

Tom. IV. P Meri N- 
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Memn. Non sò quello che vi diciate: roi mi 
(jete consorte .. .. io vi amo; e v' amerei 
più, se mi tormentarle meno. Voglioamio 
senno... Addio, {parte.) 

* j ' '.ti ** « 

SCENA SESTA. 

Emilia, e Longville. 

gMiL.^^^Enzogner , traditore, cosi mi lascia. 

Long. Coraggio Emilia. Cominciafle a vincere 
superando voi fteffa. Egli partì commofTo , 
ma che dlcede*.. 

EMIL. ( con impeto.) E* certa la mia ruina.Ar- 
rolìisco d’ elTermi abbacata fino alle preghie- 
re ed alle lagrime. Il mio partito è preso, 
noi rivedrò mai più. Voi sarete mio ami- 
co; ma vi sarà volte le spalle, se aprirete 
più il labbro per nominarmi quel traditore. 
> ( parte brine amento . ) 

Loto. Infelice, mi fai pietà; ma de* tuoi sdegni 
mi rido* Conosco il cuor d’ un amante, è 
sempre a se dello conforme , quantunque 
t nuoti in un pelago procelloso, di cui sono 
le contraddi2ioni le più minute arene. Un 
midero però s’asconde ch’io credo di pene- 
trare; ma conviene accertarli de’ sospetti 
che pregiudicano l'altrui dima, {parte) 
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SCENA SETTIMA. ' : 

* * * 

Camera in Casa della Goctiere. 

* * x , * 

La Gotti ere, poi Douly. 

• * ' • • •*•! i 

( La Got fiere abbigliata per rortire di Casa , e 
che p affiggi a impaziente .) 

Gott.JL/ Aspettare m’i puf di noja. Arrabbio* 
fei come un cane . Opel Longville me lo 

• ha Grappato, e sa il cielo dove Io avrà con- 
dotto? ( paffeggia scuotendo il ventaglio ) 
Forse saranno da Emilia ( lancia la ventola 

* sul tavolino) . Per me non bramo che dive- 
nirgli sposa ; Longville ba voluto farmi cre- 
dere ch’egli fia d’Emilia* ma noi credo , 

} quando 11 vedeifi . Sì; divenga mio consor- 
te, e poi non m’importa, vada dovunque 
ei voglia . Per condurlo però ad un tal pas- 
so mi conviene usare molt’arte ed approfit- 
tare de’ suoi trasporti amorofi.— Ad onta di 
tutto quello io perdo la pazienza. Sentp 
qualcuno che arriva, sarà d’effo forse . . « 

/ Douly. Sò qual ragione il conduce, ma mi 

giova il fingere di non saperla. 

Doul. Scusate. Mi sarei fatto enunciare se aveffi 
ritrovato qualcuno . 

Gott. I miei domeftici sono negligentiflìmi , e 
mi lasciano sola quando meno il dovrebbo-» 
no . Siete venuto forse a portarmi i drappi 
scielti quella mattina ? 

PouL. Vi domando perdono , non l ’ ho nemmeno 
sognato. Vengo in traccia di Merinva! . 

P 2 Gott. 
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Gott. E venite a cercarlo in mia casa? 

Doul. Non so trovarlo altrove.. 

Gott. Ci fotte già da poche ore ; qual grande 
affare avete con etto 

DotfL. E’ un pò grave a dir vero: nè deggio 
dirvelot- ; ■ 

Gott. Saprete forse che devo effergii sposa. 
DoUl. Noi so'; ma è facile il sospettarlo. - r - > 
Gott. Tra marito e moglie non ci devono effe/ 
secreti . "JT 

Doul. Cosi • dovrebbe effere veramente; ma da- 
poichè il cottuqie ha fatto che fra marito e 
moglie fi conoscano appena, va la cosa al 
( contrariò, Oltre di che se lo averte a sape- 
re ve lo avrebbe detto egli fletto. 

Gotj*. Se non può saperli ,'fse vuol farsene urt 
mittero , so quel ch'io m’abbia a credere. 
Doul. Potrefte anche ingannarvi., -, 

GotT. > Non isbaglio certamente . Egli vi sarà 
debitore' di qualche somma, e v’avrà parte 
nel suo debito qualche sua amante. Per me 
non già* perchè tutto ciò che per me ed a 
r mio dispetto volle spendere , ha soddisfatto 
nel pùnto detto. • ' r ,. - 

Doul. Vi dico ancora che potrerte incannarvi . 
Gott. Mi farefte montar su le furie . Gli farefte 

forse non vò dirlo» •* 

Doul. Io però v’intendo, e vi rispondo tran- 
quillamente, che Merinval venne in casa vo- 
^ Ara senza ch’io avelli -l’onor di parlarvi.. 
GoYT. Che vorrette dire? Siete temerario. 

Doul. Nettuno può aver il diritto d’ insultarmi; 
e voi forse meno d’ogni altro. Sapete ch’io 
vi conosco . 

Gott. Chi sono io? • . . ... •• 

. . . Doul, 
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Doul. La Gottiere j e il nome voflro fa ,il vcy* 
tro elogio . 

Gott. Quella è un’ insolenza insoffribile, Sono 
una tal Donna che tutto deve efigei;e {1 , yo. 
flro rispetto , e molto più in mia casp. 

Doul. E in casa voftra dovrete rispettare le 
leggi dell'Ospitalità. 

Gott. Se partirete sarà meglio per voi. 

Doul. In quello poffo subito servirvi . Vi rive- 
! risco. ( in atto di partire .) 

‘ i 

SCENAOTTAVA. 1 

i • i. 

. Merinval, e Detti . 

TY 

Doul. ( s' incontra in Merinval ) . JLxI voi cer* 

, -• cavo appunto . Ebbene che avete a dirmi sul 
■> noto affare} '■ < 

Mbp.in. Che non è anccr tempo; che liete im- 

r 1 ’■ portuno . . y 

Doul. Ho inteso. Vi son servitore. (parte.) 

Gott. Egli è, qui venuto per oltraggiarmi.. 

Merin. Ha molto dannaro : un giorno era pove- 
ro: ed ecco la ragione perch’ egli è ruvido, 
superbo, intrattabile, insolente. Non con- 
• ’ ; viene meravigliarsene. Scusate s' io mi sono 

fatto aspettare, (riman pensoso.)') 

Gott. Io lo so a prova; qualora in compa- ’ 
gnia d’un oggetto ‘che s’ ama , .paffano bore, 
nè torna iti: mente chili Ila aspettando. Co- 
sì mi piaci , hai appresa la lezione , convien 
d i fi rae rii . (■ con ironia . ) ' • • * « 

Merin. ( ajiratto tra se.) Che. feci mai } Douljr 

partì .sdegnato* ., . .. i l c;;;-.:s . 

i o- > P j Gott. I 
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fcóTT. Ora che sei meco , che ti sei fatto erteti- 
dere, ritorni alle tue aerazioni a’ tuoi pen- 
' fieri? 

Merin. 'A h Gottiere (prendendole una mono) tu 
sai' una sola scintilla de* miei affanni ; un 
*• nuovo or se ne aggiunge, cho mi toglie a 
me Hello. ' 

Gott. Che t’ avvenne , che fu ? 

Merin. La tua felicità ftà nell' ignorarne per 
sempre la cagione ; ah potess* io nasconderla 
a me Hello, che non sentirei da mano a- 
ghiaccia ta ftrlngermi il cuore . 

Gott. Amore può aver de* secreti i 
Merin. Sì, qualora sono a se fteffo di danno, 
Gott. Se non fi tratti di perderti, se non m’ab- 
bandoni, d’ogni altra cosa non curo. 
Merin. Ch’io ti lasci? Ah lascio la vita piut- 
folio , ma converrà la mia cara Gottiere 4 
che abbandoniamo Parigi . Quella Città m* è 
infauHa , perigliosa, non ho che oggetti che 
m’atterriscono. Andiamo altrove a respirar 
aura piò quieta e tranquilla, a gufiate senza 
agitazioni o timori le delizie d* un reciproco 
tenero amore. 

Gott. Io non ricuso seguirti ove piò ti piaccia , 
ma col dolce nome di tua consorte.- 
Merin. Sì, lo avrai un sì caro nome, ma al- 
trove . 

Gott. Ah ch’io temo? > 

Merin. Che! diffiderefti forse? 

Gott. No caro, io non diffido ;< ma..... con qual 
mezzi intraprendere un viàggio, lìabilirfi in 
un’altra Città Se tuo Padre...- 
Merin. Sò quanto lo abbia a fidarmi dell’amore 

paterno Per il viaggio poi non potrefli,,, 

• - ; <l GoTT« f 
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Gott. Sì, porrei approfittare de’ tuoi doni fteffir 
ma se mi spoglio, come softenerci finché 
tuo Padre ti somminidra danaro? e s‘ egli 
s’irritafle, come conservar 1’ efittenra finché 
egli a ve /Te a placarli? Circondati dall'indi- 
genza io diverrei l'odio tuo, tu ih me rav- 
viserei la Amelia cagione di tue sventure ; 
malediredi il punto in cui ti piacqui; e for- 
se ... Ah che il solo penfiero, m’ inorridisce. 

Merin. Tutto anzi all’oppodo. Se amore è li 
più dolce compagno nelle felicità » è anche 
la più forte consolazione fra le sventure, e 
rende più forti e più tenaci que'nodi ch'e- 
gli ftrinse di sua mano . 

Gott. Quelle son folle di scrittori fanatici; che 
natura vicina alla sua diluzione obblia 
quanti oggetti le sono intorno , e non affer- 
ra che quei partito che può salvarla . 

Merin. Tu non conosci l'eccelfo io amore. 

Gott. Ebbene.... Ma qualcun s'accoda (co» sor- 
presa. ) Un ufficiale ! 

SCENA NONA. 

Un Ufficiale, e Detti. 

Uffic '(entra e senza por mente alla Gott. ) Siete 
voi Merinvalj? 

Merin. Lo sono. 

Uffic. Per parte del Re, voi liete in arredo. 

Merin. Come ! 

Gott. Perchè? 

Uffic. Noi sò. Deponete la spada. 

Merin. Il mio delitto qual’ è ? 

P 4 
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Offic. Chiedetene a Douly. 

Gott. Intendo. 

Merini Sono un uomo onefto. 

Uffic. Io non faccio complimenti, ma il mio 
dovere . ( accofiafi alla Quinta e dice ) En- 
trate ( entrano quattro soldati ed un tambu- 
ro') levagli la spada. ( al tamburo) prende- 
telo in mezzo (a' Soldati ) andiamo. ( par- 
tono, prendendo in mezzo Mer invai ) 

Gótt. Io tremo qual foglia . Ecco svanita ogni 
' lufinghiera speranza . (parte) 

: , ‘ • ..... , / 

' I | -f * 1 


fine dell' Atto Secóndo* 
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ATTO TERZO 


SCENA- PRIMA. 
> Camera in Casa di Emilia . 


» * * * * ’ " ' Y 

Emilia, e Longville. 

EmiL.^Voì vi affaticate in vano Longville ; vi 
ho vietato di parlarmi di Merinval . Gema 
ora nello squallor del suo carcere, chiamila 
Gottiere ; vada ella a consolarlo , soddisfi al 
suo creditore, gli reflituisca la libertà . S’el- 
la è la cagione dell’onta e dell’ obbrobrio 
t eh* or lo ricopre ; de’ lacci che lo cingono , 
con quella mano Beffa che li ftrinse li sciol- 
ga e gli spezzi', e il perduto onore gli ren- 

• - da. Non ho a rimproverarmi d’aver con- 

tribuito in nefTun modo alla sventura che 
1’ opprime ; ma d’ aver all' oppofto colla mia 
generofìtà dato ansa a suoi vizj. Niente spe- 
ro da Lui , perciocché ogni adito m’ ha tol- 
to ad ogni speranza; nè deve egli niente 
lufingarfi del mio cuor tenero, della mia 
senfibilità. Ad eftìnguere le fiamme d’amo- 
re, non v’ha umor più poffente, che quel- 
le lagrime che spremono l’infedeltà ed il 

tradimento, 

Long. E’ vero pur troppo. Merinval è Indegno 
d’ ogni voftra aita , non merita un solo vo- 
ftro sguardo. Il secreto che mi svelafle dei 

* finti voftri sponsali fa ch’io fteffo con orro- 
re io miri ; e darei portiop di me fteffo 

• per- 


! |" 

i 
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perchè egli non forte sì reoi onde non ar- 
roffir nell’ amarlo. Se per i suoi debiti non 
forte privo di libertà; il suo delitto per le 
leggi del Regno fi meriterebbe la morte; 
ed è effetto della dolcezza del voftro cuore, 
s'egli sì orribile cafìigo risparmia. Sì, E- 
milia, se la generosa azion vostra nota fos- 
se a certi erteri che fi credono disonorati 
perdonando un’ingiuria, avrebbonoa fremer- 
ne per non poter imitarvi. Quella pietà che 
per lui sento ancora, dallo stello mio amo* 
proprio deriva , che cerca giustificar la sua 
scelta, e vuol andar superbo d’ un nobile 
orgoglio, che dalla turba lo separi di coloro 
«he abbandonano gli amici fra le sventure . 
Nè mi credo giustificato, peroh’ egli fiareo; 
poiché i delitti che d» amore s^n vengono, 
fi meritano ad un tratto e castigo ecompas- 
fione. Potrei fra pochi giorni trarlo dal suo 
carcere; il farlo lotto non ni’ è poflìbile . 
Voi sola il potreste... ( Umilia vuoi pari are) 
Nò, io non configlio , e molto meno vi prie- 
go. Le mie preghiere, i configli miei do- 
vrebbono usarfi colla Gottiere, che parve di- 
sposta ad aitarlo, prima che foffe arrestato. 

* Merinval, trarrà quindi una nuova ragion 
d’amarla , poiché la riconoscenza vorrà efTer- 
ne a parte . Ma che giova > Voi fitte dispo- 
. .sta a ricusar le sue nozze quantunque penti- 
to vi ritornarte al piede. Yi fiere determi- 
nata a domarla quel barbara pregiudizioche 
condanna ub# donna ches’ è lasciata sedurre. 

Emil. Basta, crudeli» tentate invano con artifi- 
ciofi accenti d’ intenerirmi il cuore. Lo sò 
anche troppo, che non posso essere giustifi- 
cata 
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cata agli occhi altrui , perch’ ìq sappia d’ »5« 
sere innocente ; ma nelle mie circoffanae mi 
contento d effer nota a me ftefla» anziché 
j riarquiftare la perduta Rima, col riunirmi 
con sacro laccio ad un oggetto che mi tra- 
dì, che non m'ama, ed a cui sono in odio- 
Andate dalla Gottiere ; che a lei Gà il soc* 
correrlo, se ne pollicele l’affetto, se speri» 
in elfo uno sposo. ( per p arti re ,} 

Long. Deh ascoltatemi.... 

Emù. Vi dilli, che di Merinval non mi parlale. 

Long. Converrà adunque , eh’ io m' appigli ad U* 
disperata partito. Un amico fi deve prim» 
soccorrere, poi tentarne ia correzione. 

Emii. Che pensate di fare ? 

Long. Rivolgermi alla Gottiere. 

Emil. Ebbene andate. ; , 

Gong. Non l’avrei creduto giammai ! (tra se.) 

• Vadali, guadagnerò sempre affai se potrò 
scoprire qual fia il cuore della Gottiere . 
(parte. ) .•••..• 

SCENA SECONDA^ 

. . - - ì ' ' ’ . * -t 

Emuia, poi Damis. 

Em*l.Si soccorra l’iagraco, ma non conosca la 
mano benefattrice . Un sentimento di grati- 
. tudiné potrebbe per un momento reGitgir- 
melo, ma il cieco suo amore non tardereb- 
be a Grapparmelo dal fianco un’altra volta 
onde farmi morir disperata . Lo ignori Long- 
ville ifielTo , affinchè la Usua tenera atni<l- 
*ia per entrambi non lo seduca. Damis 
(chiamando verso la (Quinta) . 

Dam. 
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Dam. Eccomi a voftri cenni. • 

Emil. Hai cuore di cuftodire un segreto a qua- 
lunque collo ? 

Dam. Se voi l' imponete esporrò la vita fieffa 
per serbarlo . 

Emil. Merinval , Longville, ti conoscono 

Dam. Non mi videro mai. 

Emil. Ciò non oliarne m’ ascolta . Trasformati 
alla meglio che sai , prendi quello danaro 
và alla prigione di Merinval , glie lo con- 
segna , e parti . 

Dam. Ed avete cuore di beneficarlo 

Emil. Sì , il mio caro Damis, io l’amo benché 
traditore, e nell’ aitarlo a me flelTa procuro 
quell’innocente delizioso piacere che sì po- 
co fi conosce nel mondo , perché rari son 
quelli che ne vadano in traccia . Io son be., 
nefica per me fteffa, e la mia gioja non 
vien quindi amareggiata da un sentimento 
d’orgoglio, che me ne rapisca la maggior 
parte. 

Dam. Ma s’ altri il merito se n’ arrogale ? 

Emil, Che m’importa? 

Dam. E se foffe la fteffa Gottiere? 

Emil. I suoi rimorfi farebbonola mia vendetta. 

Dam. Ma intanto Merinval diverebbe suo sposo. 

Emil. Lo fia; ma converrà pria che ci pelili . 
La sua vita ftà nelle mie mani . 

Dam. Chi soccorre con tale generofità non è ca- 
pace di vendetta . 

Emil. Non fi vendica chi usa de’ proprj diritti. 
Vanne e lascia a me la cura del refto . 

Dam. V. ubbidisco . < ■ 

* • «’ * • :» *4 * * .% 

. . ■ fi . s v ‘ J * ' 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Emuia sola 

P Oflìbile che la Gottiere voglia arrogarli 

il merico di sua libertà #* Longville deve 

porre ogni sforzo per obbligarla a soccor- 
:> < j rerlo. Se ricusa, come potrebbe poi darse- 
ne il vanto ? se acconsente; e fi trovi pre. 
venuta, come non avrà a conoscere dall’al- 
trui mano l'aita? Non può effere . Merinval 
sarà salvo, e per poco che gli «rimanga di 
virtù, sarà lacerato da quell’ affanno, che in 
ogni cuore che non fia empio affatto sa de- 
Ilare la gratitudine collretta a giacerli inu- 
ir tile ed inoperosa. . . i- r 

!•.. ‘ . ,v :■ ..j : . ' ,4 "J t t-*;. .* 

SCENA QUINTA. 

i » o u .» i . . i . i »* , . t» * . * . t 

Camera in Casa della Gottiere. ;• 

*» ■ » * f!?rr • . » » < •. » 

La Gottibb.e, e Longviueì - 

N . • ••>?*» ■ r- ii 

On vi gravi che in favor d*un’ amico 
prieghi quel Longville ch’ebbe talora a di- 
sapprovare la sua condotta . E’ MerirrvaL ines- 
so che vi fi raccomanda ; quell» che amate 
con tanta tenerezza , che vorrefle consorte 
al fianco ; quello di cui conoscete gli amorofi 
trasporti , che tutto fece per compiacervi . 
Gott. S’ io mi spiegarti alle voftre preghiere , 
qual sarebbe il frutto che n’ avrei a coglie- 
re ? Non potrei aspettarmi , se non che im- 
piega (le ogni voftro configli», dgnTsforzo ^ 
- - per 
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per allontanarlo da me, per raplrmerto. $ò 
quanto Hate amico d'Emilia, e pollò crede- 
, re senza innganarmi che fiate entrambi con* 
giurati a mio danno . 

Long. Ma quand’ anche ciò folTe ; dovrefte ad un 
voftro sospetto sacrificare un amante f Qua- 
lunque fia il labbro, che in suo vantaggio 
s’impieghi, può mai- senza colpa di nera in- 
gratitudine, non ascoltarlo un cuor grato ed 
amoroso? Ma taccia pur l’amico,- taccia l’uo- 
mo se può acconsentire ad un tale (ìlenzio 
l’umanità che fi lagna, l’amiftade che gri- 
da. Discendete col penfiero fino al fondo 
dell* anima, ed ascoltate le voci sue, ed il 
suo flato miratene: non fi sente ella oppres- 
sa da due portenti affetti , gratitudine ed 
amore? non esclama con tetra voce, che fi 
soccorra un benefattore un amante? Se ad 
una ral villa k se ad un tal suono non vi 
scuotete, o avere l’anima d’ una scelce piò 
dura, o Emulato e finto è l'effetto voftro. 
Gott. A voi non s’ aspetta di noverare i gradi 
del mio amore, o delia mia senfibilità ? 
Qual fia il mio dovere, ciò che fareiodeg- 
» '’gi» lo sò, senza le artificiose voftre parole, 

- le quali non farebbono tanra impreflìone sul 
cuore di Merinval , se sapelfe, come io lo so, 
conoacerrte ri 'artifizio. Vi codfiglio a non 
tilancarvi, perchè ho già risolto nei mio 
penfiero . • • . . , ; • > 

Long. Non mi dipartirò da voi , a collo d’ efTer- 
. vi importuno, con sì barbara incertezza nel 
cuore. Che ho io a fare, se ignoro qual es- 
ser deggia d’un amico il deflino.<’ 

G«tt. Trarlo voi (ledo dalla sua carcere. 

Louc, 
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LoMg. Sì , che 11 farei se poterti , e mi vergo- 
gnerei ch’altri mel suggerirle: e converrà 
bene eh’ io il faccia fra tre giorni al più . E 
voi non avrefte il crudo piacere di vedermi 
a voi dinanzi per priegarvl ; se 1’ onor dell* 
amico non richiedesse un subito soccorso , 
affinchè nessuno s’accorga di sua sventura. 

€ott. Io non ho di che arroffire , perchè pene- 
tro collo sguardo fino al fondo dell’anima, 
e ci leggo che non deggia palesare le mie 
risoluzioni a chi m’ è inimico. 

Long. Spiaceml d’ essermi avvilito a prlegarvi . 
Ma ben mi ftà. lo dovevo conoscervi. 

Gott. Nò che non mi conoscerle, se pur non 
fosse per ingiuriarmi j ma potrefle anche 
pentirvene. 

Long. Ho già cominciato a pentirmi, ma sapete 
di cher* 

Gott. D ite pura, già sono preparata ad ogni in- 
solenza , 

Long. Sò rispettare l'ospitalità; io non dico in* 
solente, ma non diffimulo il vero... Addio* 
(par" risolutamente ,) < 

* • ' « V 

SCENA QUINTA. 

■ Gotti*». s , poi Douir . 

Con due Soldati e basso Ufficiate, 
baionetta in canna. 

Gott. Satcì ben pazza a spogliar me flessa per 
veftire altrui. S’ egli fu meco generoso, J 0 
fu senza ch’io il pregarti, o eh’ abasar voies- 
fi dell’ amor «io . Fra tre giorni o pel soc- 
corso 
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corso di Longville o per la paterna pendone 
^ei sarà libero; tornerà a vedermi, e non 
mi mancheranno pretefti per iscusarmi . 
Douly con soldati, che vorrà mai? 

Dovi. Scusare Madama , s’ io sono coftretto a 
preftarvi un mal ufficio per garantirmi dai 
• miei crediti. In voftra casa ci; ha ad essere 
non poca quantità di merci somminillrate a 
•^Mérinva! non tocche per anche, sconviene 
i reftituirmele , o lasciarmi usare de’ miei di- 
ritti . . t . 1 , . ' 

Gott.' Non sò come -poflìate asserirlo; ì merli e 
le (loffie, che im -quella casa recafte* vi furo- 
r: no pagate ; e quelle fingolarmente ,de 1’ altri 

' jeri. '• "'! s; •. ; i 

Doul- Non è vero. Mi contò bensì qualche da- 
naro', ma fu in isconto d’ un suo debito già 
antico. Oltre di che i migliori mobili di 
r : quelle stanze sono 1 miei, e non n’ebbi mai 
l’accordato frutto. .< 

Gorr. Per ciò che a questi, s* aspetta posso subi- 
o , to soddisfarvi ; ma se il rimanente non fos- 
se quala mi venne consegnato , ma fosse la 
stoffa cangiata in abito, ed in varj pezzi ta- 
gliati i merli i noii saprei che farvi. 

Doul. Ci vorrebbe pazienza ; ma converrà che 
soffriate qualche perquifitione. ' Ed intanto 
potrete supplire per gli ornamenti della casa. 
Gott. Attendete un moménto . (parte. 

Dour.. ( a so/dati) Un di voi la segua , e riman- 
ga l’altro a guardar la stanza (un soldato con 
... garbo la segue ). S’inganna se crede delu- 
dermi. Io la conosco, quindi non mi pren- 
do di lei gran soggezione . ( al baffo Viziale') 
Quando ella ritorna , se. non vi •. dico di se- 
' c. . ‘ g uir - 
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guirmi , rimanga l’altro soldato finché reco 
nuovo ordine. Eccola. 

Gott. Quanto ho a darvi ? - v 

Doul. Venti Luigi. 

Gott. E non meno.'? 

Doul. Sono incapace d* ingannarvi . Ne chiede- 
rete conto a Merinval ifterto. 

Gott. Eccoli (trae dalla borsa 20 monete, e le 
da a Doul.) 

Doul. Va beniffimo; Lascio quelli soldati * e ri- 
torno ben tolto. 

Gott. Ma perchè}.... 

Doul. Non dubitate , quando io torni il saprete . 
(parte. ) i 

Gott. Non mi giova quella volta l’artificio . 
I venti Luigi però mi verranno rellituiti 
( parte ; il baffo Uffici ale e'I Soldato la se- 
guono. ) 

SCENA SESTA. 

PRIGIONE. 

Mer.u»val, poi Damis. 

bAEK.(paffegoìa mefto ed immer - /Te infelice > 

so in profondo peri fiero) . JLVA ove mai mi 
riduffe un tenero affetto ! Ah Gottiere, ecco 
qual io sono per tua cagione; senza danaro* 
senza libertà, senza onore ...Che» ed ho cuore 
di rimproverarti }' non è tutta mia la colpa? 
Quando fu mai che qualche cosa tu mi chiederti? 

, • Io sono perfido, ingiufto. Perchè nonaffret- 
tai di fuggir tecoi.. Il minor mio tormento 
è lo squadlor di* quello carcere - Il timor, 
Tom. IV. Q. Io 
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lo spavento, il rimorso mi (Iraniano a vi- 
cenda il cuore . Emilia sà il mio tradimento , 
potrebbe vendicarli , accusarmi ... Che sarebbe 
di me ! Sventurato mio Genitore , il tuo pa- 
terno seno verrebbe piò lacerato dal mio de- 
litto , che dal mio cafiigo. Se pur sono a 
tempo converrà , eh' io lo scuota quel fatai 
giogo» che m* impose amore . Oh Dio! e po- 
trò farlo <? son io piò signor di me Hello ? 
Non mi governa egli con mano tiranna? Nò 
che non è piò tempo; del miodeftino è de- 
ciso; io non posso» non voglio vivere senza 
lamlaGottiete... Ah Longville tu m’abban- 
doni/ perchè ricusarmi Un conforto se le tue 
clrcortanze ti vietano di soccorrermi ? Non 
mi sarei creduto che la tua amicizia forte per 
eflere languida e pasteggierà .... Ma qualcuno 
s’accolla; ecco il mio Longville : Troppo ad 
accusarlo, a lagnarmi fui pronto, {/apre, 
entra Darftis , Merinval che corregli incontro 
a braccia aperte s'arrefta con ftupore . ) 

DaM. Merinval / 

Meriiì. Chi liete Voi, che mi conoscete ? Venite 
forse reo com’ io lo sono a partir meco la 
noja ed i guai-? 

Dam. Nò, lo sono venuto pdr soccorrervi . Non 
vi conosco; nè dirvi io poffo qual io mi fia ; 
a quanto puote ascendere la somma de’ voftri 
/ debiti ? v 

Minili. Come ! volete soccorrermi , e volete ch’io 
ignori il nome del mio benefattore ? 

Dam. Sì , a tal condizione, io vi prefto la mano 
per trarvi a respirare lalibertà . Rispondete, 
di quanto liete altrui debitore? 

Minili. Di ««canto Luigi*. 

, Dam. 
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DaM. In quella borsa ne ritroverete trecento ciq- 
quanta. Servitene» addio, (vuoi partire) 

Me&iN. Vi lufingate invano ch'io vi lasci partire, 
Scielgo piuttofto di finite^ in quello tetro 
luogo i miei giorni. Riprendetevi il voflro 
danaro , che a tal prezzo con compro la lj# 
bertà . 

Dam, {tra se.) Come sottrarmi/ riportar il danaro 
non porto; tacer mi conviene. 

Me&in. Non vai pensarci , o ditemi il voftro no- 
me, o ricuso la voflra beneficenza. 

Dam. Signore, io jion faccio che eseguire l’altrut 
cenno, che volle obbligarmi al (ìlenzio, Qpa» 
lunque però fia il voflro benefattore » non vj 
rimarrà a lungo ignoto; che di fiffatte gè-» 
nerofità non c’ é 1* esempio ancora; e noti 
ci sarà forse mai , perciocché 1' uomo a tut- 
to può rinunciare; ma non all’ amor di se 
fleflo . * 

Mekin. Ebbene; ditemi dunque il nome voflro; 
il voflro albergo , e giurate da uomo d’onore 
che se pria della ventura aurora il mio be- 
nefattore non fi manifefla , voi me ne ren- 
redete avvisato . 

Pam. Il mio nome è Tibot , la mia dimora è prefTo 
il ponte eretto non ha molto; e giuro, di 
palesarvi il nome dichi m’inyia» seallanov*. 
alba v’è ignoto. 

Me&im. Di voi mi fido; e dite intanto alla ge- 
nerosa persona , che in modo sì inufitato vol- 
le soccorrermi , che nella mence e nel cuore 
porterò impreffi i suoi benefici ; machetrop. 
po cari mi coflerebbono, se averti per sem- 
pre ad esserle ingrato . 

DaM. Qbi vi benefica v’ ama , e non chi^. 

Ci a de 
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de che amore per unica ricompensa . (parte). 

‘ i - • • 1 * / 

. SCENA SETTIMA. 

Merinval, poi Lcngvillb. 

Merin. Chi mi benefica mi ama, e non chie- 
de che amore per ricompensa ? Quelli 

detti pongono in fiero tumulto gli affetti 
miei. Qual più mi ama della Gottiere? Sì, 

i Ella è la mia benefattrice generosa. Ne giu- 
bila il mio cuore perché fi conosce giultifi- 
cato ne‘ teneri suoi movimenti... 

Long. (Corrono ad abbracciarli) Ah Merinval, 
non c'è più nel Mondo nè amicizia, nè vero 
amore, quello non oltrepaffa i senfi i quella 
non risuona che sul labbro. 

Merin. Quanto sei in errore. Anzi fi son più che 
mai quelli due sublimi doni della natura e 
del. cielo. Ecco ( moftra la borsa) per mano 
ignota un'anima oltre l’uso magnanima e 
grande mi somminillra più ancora di quel 
eh’ io abbisogni . Sarei cieco se nella Gottiere 
non conoscelfi la mia benefattrice. 

Long. Io rimango llordito; ma non oserei darne 
il merito alla Gottiere. 

Merin. Perché tu non l’ami. 

Long. E se ne foffi amante diffidare! ancor più 
di me lieto, temendo che amore non mi se- 
ducete . Non ha molto la vidi, le parlai in 
tuo favore ; e non ottenni che de’ senti- 
menti vaghi e delle artificiose rispofèe : ma 
quand’ anche avete a me. voluto nascon- 
dere le sue intenzioni per darmi pena , la 

Goù 
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Gottiere non é capace di generofità sì dell» 

C3t3 • f • • 1 . • . '• . . '-'i 

Merin. E perchè ? 

Long. Perché chiunque cerca trar vantaggi da uij 
benefizio, non fi tiene nascofto ; altrimenti 
sarebbe con se fteffo in contraddizione. 

Merin. Forse brama di scoprirli a me solo . 

Long. Nemmeno . Qualora il donatore vuol trar 
vantagg; dal dono cere» de’ teflimonj nel mo- 
mento di farlo; perchè abbia quindi il bene- 
ficato de’ (limoli maggiori alla gratitudine. 

Merin. Se dunque non fu la Gottiere, qual' al* 
tra mai può amarmi con egual ardore/ 

LonG. Emilia. 

Merin. T‘ inganni . 

Long. Non ne hai forse la prova maggiore che 
dar ti porta / .Volgi addietro lo sguardo, ed 
inorridisci . 

Merin. Dunque ella ti diffe.. ., 

L°ng. Sì, ciò che volerti nascondermi, Non mi 
lagno del tuo filenzio perch’è figlio del tuo 
Tortore. Ma io non voglio’ efferne a parte 
coll’ effetti amico . Non fui nè sì vile, nè sì 
indiscreto di abbandonarti nelle sventure , ma 
non voglip e ^ er reo col seguirti ne’ tuoi de- 
litti . O pensa ad emendare il tuo errore, o 
scordati affatto di me, - che mi vergognerei 
d’efiflere per fino nella tua memoria. Cieco 
ed insensato che sei , in tal guisa ricompenfi la 
mia tenerezza^ sprezzi i miei configli , ti ridi 
della virtù / Perchè lasciarti imporre su le luci 
■un. velo sì denso? perchè non porgere orec- 
chio alle mie voci che t’avvertirono a tem- 
po? Perchè trascuri adeffo quel nobile sforza 
ch’è il domatore ed iltrionfator d’ogni p»$, 

Q 3 sio- 
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storte! Se per te fleflo non hai coraggio , per- 
chè non porgi ad un’ amico la delira che a 
vincere t’aiti, lo sono pure quello fteflo Long, 
ville della cui amicizia ti pregiavi tanto 1 quel- 
* lo, di cui vantavi la fincerità , la schiettezza , 
il difìncerefle ; ch’avea un pò di virtù / Sono 
io forse cangiato da quel dì pria? Tu non sei 
più il mio Merinval, quel dolce e tenero 
amico , che divideva meco , e mi versava in 
seno le suegioje, le sue amarezze , che cam- 
minava con piede franco e ficuro pel Sentier 
dell’onore , dell’onestà , delle scienze , Corri 
adelfo a briglia sciolta e senza freno ilràmmin 
del vizio, o t’ aflìdi fra gli ozj d’inofieRo amo- 
re, Scuoti una volta quel letargo fatale il cui 
fine è la morte ; non quella ih cui fi divide 
la frale spoglia dal sqo celèRe principio , ma 
quella che ci separa da una vita sociale e 
civile, di cui è anima l'oneftà e 1* odore, 
Te mie parole scorrono qual nebbia per l’au- 
7a vana, e se \ e porta il vento, io me n’av- 
Ma ho compiuto al mio dovere 5 
son di me fteffotohtemo , ed alla tua ceci. 
tà t’abbandono. „ 

Me SUN. ( conforta. ) TarreRa; e la ima r.spoRa 
attendi . S’ apre la porta veggafi in pna che 

giugne. , ] 

IoNg. Partili ctjtomofTo (frtr Se) . 


SCE- 
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SCENA OTTAVA. 


♦ Doult , e Detti . 

Doul. .Eccomi a voflri cenni. 

Mer. ( Miravi* fjngville) Qtf vi dille che qui 
veni He ? 

Long. Io no certamente . 

Doul. Uno sconosciuto che pur ora da voi fi partì . 

Mer. Intendo. E non altro vi dille? 

Doul. Che volevate soddisfarmi • 

Mer. Oltre la cambiale; ci sono in mobiglie di 
Casa . « . 

Doul. Per quelle soddisfo Madama Gottjere. 

Mer. (a Lgngv'f/lf ) Udifte#* 

Long. Intel? . 

Mer. Da qual parte ftb la ragione/ (aLettgv.) 

Long. Noi sò ; ma sò bene dove Hi» il viaio , 
„e il delitto, 

Mer. 0* Douly ) Se a* miei dqyeri adempio , pollo 
, ( sortire/ 

Poul. Sì , ne prefi h perwilfione . 

Mer. In quella horsa e‘ i molto di più, vi fida- 
te? Eccola. 

Doùl. Sì, mi fido. Esclamo; verrò a ricevere il 
danaro ove più v'aggrada, 

Mer. Andiamo dalla Corriere . Longvijle; lamia 
rispofla è quella ,( partono . Longville a* un' 
atto di fompajjìone parte ) 


fine del}' ottt» Terzo. 
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SCENA PRIMA. 

.... ! * 

Gottiere, e Merinval. 
Camera in Casa della Gottiere. 


Gott. Partite io vi dico; toglietevi dagli occhi 
miei; non mi pento d* avervi beneficato, 
ma tolerare non poffo che venga in miaCa- 
• sa, chi mi tradisce. • . 

Mer. Non fiate sì crudele di non voler predar 
fede alle mie parole. Vi replico, e logiuro 
i di nuovo; Emilia non è mia moglie; folle 
ingannata , e chi vel diffe fi lasciò deludere 
dall’apparenza: vi dirò anche di più, ch’io 
• non l’ho amata giammai, che per solo im- 
pegno mi pofi con qualchè frequenza ài suo 
fianco, e che non' altro sentimento ebbi per 
lei in petto che un pò d’amicizia; tali sono 
però le combinazioni ch’entrano inquefi? lan- 
guida amicizia , che non m’è lecito di trat- 
tar Emilia con soverchia asprezza , ma che 
all’oppofto a non irritarla mi configliano . 
Gott. Emilia però crede d’effe rvi sposa . 

Mer. Può bensì lufìngarfi d'efferlo un giorno} 
non già d’effermi moglie adeffo. 

Gott. I voftri riguardi con effa non poffono effer 
figli che del rimorso, e quindi d’un qualche 
delitto. 

Mer. Deh non mi tormentate . Badivi ch'ella 

non 
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non è miamoglie, e che porto inquefto pun- 
to offrirvi la mano di sposo; che voi forte 
e fiere l’unico oggetto della mia tenerezza ; 
che se 1’ amor mio poteffe effer maggiore , 
la generofità voftra nel reftituirmi la libertà 
lo poterebbe all’ ecceffo . 

jGott. Vi torno a dire, che a Douly* non ho con- 
tato, che poche doppie , per non vedermi spo- 
gliare delle domertiche suppellettili , e che del 
retto non sò quello che mi diciate , Ma io 
dirò bene a voi che ricuso la vortra delira. 
Crudele, io avrei tutta me fteffa sacrificata , 
non che quelle soflanze che pur son vortro 
dono per esservi Consorte; avrei diviso con 
voi i pitVcrudi travagli, le pqne più acerbe, 
che leggiere ftate mi sarebbono , perchè il mio 
amore, la mia tenerezza meco n’avrebbono 
portato il peso ; ma non voglio che la voftra 
unione con me abbia a colmarvi un delitto 
nè rimaner esporta forse allapubblica ed alla 
privata vendetta . PolTo darvi un pegno della 
fincerità dell’amor mio co! configliarvi a fiac- 
carvi da me, ed allontanarvi da quella casa, 
ad abbandonarmi . Longville, quel severo sen- 
sore delle voftre , delle mie azioni v’aiterà nel 
gran dirtacco , se ne farà un pregio, recherà 
in trionfo le perdite mie, io rimarrò in pre- 
da all’ indigenza , alla desolazione: ma la mia 
condotta avrà a confondere, a far arroflìre, 
# i nemici miei , ed io sarò compensata affai , 
seia mia sventura saprà da voi ottenere qual- 
che lagrima, qualche sospiro. 

Ma a.. Le voftre parole invece d’eccltarmi alla te- 
nerezza, al pianto , mi accendono invece in 
petto la rabbia, il furore, la disperazione. 

Non 
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Non è mio umico, chi tenta da voi Grap- 
parmi; ed Emilia, e Longville se ardiranno 
parlarmi in voftro disavaiuaggio dovranno 
paventar del mio sdegno .. 

(Gott. E non v’avvedete , che il più picciolo voftro 
trasporto verrà attribuito a’ miei configli ed 
alla mia seduzione? Il voftro affetto m’è in 
ogni modo funefto: acchetatevi ed ai mio 
configlio appigliatevi i Io mi sento morire ; 
ma non pollo darvi del lineerò mio affetto 
più certo pegno, che il sacrifizio delle mie 
più dolci speranze per la voftra pace . Addio ; 
non ho coraggio di superar mefteffa, la vo- 
ftra presenza m’ indebolisce , ed iodevovin- 
' termi: se più m’arrefto, del miodovere mi 
scordo , e fomento in voi que’ teneri senti- 
menti, che dovete soffocare ed eftinguere . 
{parte). {Mer invai rimane immerso ne' suoi 
pfnfieri ).. , 

SCENA SECONDA. 

Mejmnval, voi Douly. 

Mer. U n solo mezzo io ritrovo, onde uscire 
da’ miei timori , e soddisfar L* amor mio che 
all’ eli remo è ornai giunto ; e quello vuol 
porli in opra. Emilia è la funefta cagione di 
quel terrore, che. di tratto in tratto m’op- 
prime. Ella è il terribile oftacolo che fi pap- 
pone al mio affetto •••• Una fuga Non è 
poflìbile; sa il cielo quanti offeryino i miei 
palli».. Nò (non e’ è altro rimedio ... egli è 
violento,... mi rendere© d’ un atroce delit- 
to... ma «e quello s’ignora, non mi curo d* 

aver- 
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averlo da rimproverar a me fieno.... L’ ar- 
tifizio onde ottener il mio fine non è facile 
a discoprirli,., . Ma tutto s’ arrischi , che il 
perdere la vita i’ antepongo alla perdita 
òc!!b mia Gottiere , che della vita m* è piti 
cala affai . ( Pudendi Doufy.) Che pretendete 
da me? 

Povl, Niente da voi pretendo. Non venni che 
per rertltuire o a voi o a Madama il prezzo * 
de’ mobili ch'ella volle esborsare , perchè voi 
me li computafte nel soddisfarmi , 

MeR- Reftituiteli a Lei. Il debito era mio, ed 
a me flava il supplire. Voi però facefte una 
mala azione nel condurre soldati per cuflo^. 
dire quel ch’era mio; e potrebb' effere che 
un giorno ve n’ averte a pentire. Voglio elì- 
gere rispetto , e voi non m’ avrete offeso im- 
punemente . 

Doul, Non è la nobiltà o il rango ch’efiger deg- 
* già vero rispetto; ma la virtù , e l’onore; 
e se quelli vadano da quelle scompagnati non 
ponno essere che limolati e finti gli omaggi 
che loro fi prefta. La natura , il diritto delle 
genti, la società pongono tutti gli uomini 
allo fleflò livello qualora trattali del tuo e 
del mio: e neffuno oltraggia chi fa uso delle 
sue sante leggi ; ed è la superbia e 1’ orgo- 
goglio che vi fa credere a quelle superiori , 
non eflendoci maggior ragione per voi di pre- 
tendere ciò eh’ è mio , che per me il ricu- 
perarlo dovunque ài trovi . 

Mer. Se a voi non sembra die abbiavi fra noi 
■differenza alcuna , forò che un giorno la co- 
nosciate, spurie.') 


SCE- 
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* ' # 1 , • * » * . 

SCENA TERZA. 

Doult , poi Gottiere . 

Doul. N on mi atterriscono le tue minacele, 
e del tuo furor mi rido ; che dove vegliano 
Je leggi in favore, delle soltanze , sapranno 
reprimere la tua arroganza. Eccovi le dop- 
pie che mi contale . Merin^al a tutto sodr 
disfece , ed io ve le reliituisco . 

Gott. Dov’è Merinval ? ( agitata.) 

Doul. E’ partito pur ora , ' , 

Gott. Che vi diffe ? 

Doul. Lo ritrovai torbido ed agitato ; e’ v parti 
sdegnoso e minacciandomi . 

Gott. Deh non mi ricusate un favore . Seguitelo, 
e ditegli che ritorni. 

Doul. Sa il cielo quale ftrada abbia preso. 

Gott. Oh Dio, non perdete tempo, non può es- 
serli dilungato . ' 

Doul. Corro ad obbedirvi. ( Egli alla delira ed io 
men vado per la finillra) ( frase e parte ), 

SCENA Q.UARTA. • 

'•* ■ * 

Gottiere sola. 

f; 

Gott. V^he feci mai ? troppo mi lasciai condurre 

, dall’artificio. S' egli corre ad Emilia, 

se ritrova Longville... Ah non dovevo la- 
sciarlo partire senza rivocar il mio configli» 
di non vedermi mai più. Dovevo approfittar 
piuttoflo di sua debolezza col coflringerlo , 
giacché vantali di non aver impegni con Emi- 
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Iia, ad eflermi sposo alla ventura aurora. 
Quanto arrischio mai / Egli è solo di sua Fa- 
miglia, egli è ricchiflìmo. Suo Padre loama 
teneramente... E Douly non ritorna. Ben 
me lo merito; ma voglio a qualunque corto 
correggere il mio errore. Ne andrò io fteffa 
in traccia, e non tralascierò di ricercarlo per 
fino in casa de' miei ftefli inimici . Non giova 
1* attendere, o il frappor dimora.. Si vada. 
{parte ) . 

SCENA aU I N T A. 

Camera d' Emilia . 

Emilia , e Damis. 

Emil. Domani partirai allo spuntar dell’auro, 
ra , e preparerai tutto ciò che puote occor- 
rere per una lunga dimora . 

Dam. E liete cosi risoluta > 

Emil. Non occorre eh’ altro io ci penfi. E’ deciso 
del mio dertino. Parigi non mi vedrà più; 
avrò finito di dargli materia allo scherno , 
piangerò da me sola la mia sventura , e fra 
quell'amica solitudine godrò di quella pace, 
che non manca ad un’anima innocente , che 
puote su di se rterta riflettere; e se la me- 
moria di quell’ingrato mi trarrà qualche la* 
grima dagli occhi , verrà a trattenerla la dol- 
ce rimembranza de’ miei benefici. 

Pam. Ma se Merinval sospettale che da voi ri- 
conoscer doveffe la sua libertà ? e vi fi 
presentante carico di roflore e di ricono- 
• s Kenza • *.. 


Emil. 
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Emil. Non dìcelti tu fteffo. che laGottiere se ne 
sarebbe arrogato il merito ! 

Dam. S'io sbagli affi ; s'ella non forte sì temera- 
ria.... che, importa V attendere due giorni 

, . ancora <* • . 

Emjl. Ed appunto perchè non s’ è per anco la- 
sciato vedere» ho ragion di credere, o che 
la Gottiere s’ è data il vanto dei donoj o 
eh’ egli non curali di sapere qual fia il do- 
natore . 

Dam. Gli amanti non sono sì gelofi degli altri do- 
veri ; convien dargli tempo. 

Emil. No, sento che il mio cuore cerca ed abbi- 
sogna d’un pronto sollievo . Vanne, e comin- 
cia a disporti perla partenza. E’ ornai notte » 
ed in quella (ìagione è affai breve . 

Dam. Non replico, ed obbedisco. 

SCENA SESTA. 

, Emilia, tot Lonviixb, 

EmiL. (S' afide pensosa) Oh vana infinga, s’io 
tento scancellar dai cuore la cara immagine 
di quel crudele colla solitudine della Campa- 
gna . il tempo potrebbe forse... ma poffo io 
soffrire a lungo quelle smanie quegli affanni 
che mi lacerano, che mi, ftruggono ! Venne 
da pura sorgente il mio amore , non l’ accom- 
pagna il rimorso, fredda gelofia non lo segue ; 
non poffo efiinguerne la vivace fiamma. Ma 
quand’anche Io poterti, ci acconsentirebbe il 
tradito onor mio? Se il rinunciar all’ amore 
forte per collarini mille acerbi tormenti , obliar 
l’onor non poffo che col sacrifizio deliavita. 

Chi 
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Chi mi configli» nell* orribil vortice di tanti 
crudi penfieri? Mio caro Longville, da voi 
solo mi giova lo sperare un configlier fede- 
le. Deh fiatemi di guida nel periglioso cam- 
min che m’ avvansa ; mi furono senza di 
voi fatali i primi paflì, date norma agli ul- 
timi almeno » 

Long. Per ricondur un uomo al suo dovere più 
giova la clemenza, che il soverchio rigore. 
11 naturale orgoglio colla tetra illufione delfa 
natia libertà , lo fa sprezzatore dì quelle leg- 
gi di cui una paflìone gli fé scuotere il gio- 
go; ma la clemenza dando al rimorso tutta 
l’energia, lo faarroflìr di sefteflò, ediflin- 
guer chiaramente ed il proprio delitto, ed il 
modo di ricondurfi all’abbandonato sentiere . 
Vi configlio adunque ad usar di tutta quella 
dolcezza di cui è capace ilvoftro bel cuore; 
e quantunque io Iteffo seco lui ultimamente 
parlando mi sono lasciato trasportare da un 
troppo caldo zelo, io vi persuado a servirvi 
dell’ oppofta firada eh’ è certamente la più 
ficura: molto più, che le vie del rigore» e 
quelle d’ una severa giufiizia non sono mal 
per mancarvi, qualora disperato lìa ogni al- 
r tro mezzo, nè temer potete che disoppiato 
flringafi alla Gottiere, o tenti una fuga; che 
non gli sarà facile d’ appannar gli occhi di 
tutti que’ eh' ispiano le di lui azioni, e che 
al minimo suo movimento, ho già l’ordine 
in pronto per arreRarlo» 

Emil. Per arreRarlo? e sotto qual prefetto otte- 
neRe fiffatto ordine.* Avrefte forse... 

Long. Non tradisco nè un secreto, nè l’amicizia; 
ma l'ottenni a nome di suo Padre eh’ io refi 

in- 
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inteso de* suoi amori, e che me ne prego 
avendogli fatto sospettare , che potetfe con 
efta fuggirsene. Ve lo tacqui fin ora, perchè 

ì credetti sempre di poter condurlo alla ragio- 
ne; lo svelo aderto per recarvi s’è potàbile 
qualche consolazione. 

Hmii. Sarà inutile ogni voftra precauzione. 

Long. Perchè ? 

Perchè domani... 

SCENA SETTIMA. 

} Damxs y e Detti . 

Dam. (Chiede di voi.... ( anfoso .) 

'Emil. Chi ? 

Dam. La Gottiere. 

Long. Cornei 

Emil. La conosci? 

Dam. Chi notala conosce ! ma quand' anche non 
la conoscerti mel difle ella fieifa. 

Long. Avrà chiedo di Merinval. 

Dam. Ha domandato d’Emilia. 

Emil. Che deggio fare? 

Long. Ritiratevi j e non vi lasciate vedere se non 
vi chiamo . 

Emil. Sieguo ciecamente il voftro configlio. 

Long. Sì , bisogna sedar l’animo prima di veder- 
la , e voi lo avete in tempefta me n’avveg* 
gio. 1 • 

Emil. E’ vero pur troppo. Attenderò il voftro 
cenno . (parti.) 

Long. ( Damìs . ) Digli che venga . 

- t • : 

* * ' * 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 
Longville e Gotti ere. 

Lon» Porta l’ v audacia all’ertremo, chi de* vizj 
è al colmo. Questa vifita sarà artificiosa. 
Eccola. Quale ltrano motivo quà vi con- 
duce? 

Gott. Deggio parlar con Emilia, nè d’altri pos- 
so fidarmi che di me fletta. 

Lon. Ella vi deve etter nota . 

Gott. E perchè appunto la conosco m* azzardai 
a tal patto . 

Lon. Credete adunque d' abusare della di lei bontà ì 

Gott. Venni per parlar con Emilia, non per gar- 
rire con Longville. S’ ella ricusa d’ ascoltar- 
mi , men vado. 

Lon. Arreliatevi. Ch’ io vado ad avvertirla. 

( parte ) . 

SCENA NONA, 

Gotti ere, poi Emilia . 

GoTT.^^.Erinval non giunse ancora; per at- 
tenderlo non ho miglior pretefto che ragio- 
nar con Emilia. Ne trarrò sempre vantag- 
gio, se potrò apprendere quant’ io I’ abbia 
a temere . 

Emi l. C esce eoa Long, a cui piano parlando di- 
ce) Non escite in quella camera; non m! ar- 
rischio d’ etter sola con cortei . ( Long, fa cenno 
che r ubbidisce e fi ritira ) ( Emi/, volgefi 
alla Gottier.) In che potrei servirvi 
Tom. IV. R Gott. 
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Gott. Non m’ accusate nè di temeraria , nè d'au- 
dace , se dffen dovi rivale mi vi presento agli 
occhi ; quella mia vifita potrebbe e/Ter di 
mio , di stoftrO vantaggio e di Merinval ifteflo. 

EMLi.Iosono fincera ; e vi dirò francamente eh’ 

10 rimali sorpresa quahdo inteli enunciarmifi 

11 Voftrononte 5 che - ho dovuto farmi violen- 
ta per asfaltarvi ; l ehe mi fa fremere la vo- 
Ara presenza; ma del mio terrore ad onta 
non ricuso d’ udirvi ; se c è intere flato pii 
che il mio, il miglior bene di Merinval, 
che il mio cuore non vuol celiar d’ amarlo a 
dispetto del mio volere. 

Gott. Se il concedete sed ; amoci. 

EMiL.Come v’ aggrada. Ehi * da sedere .( tJtistfm 
ito recti dille sèdie é parte ). 

GoY. Non giova il diiVi corri’ ib abbiti èbnosnut® 
Merinval; ballandomi , che per miagiuflifi. 
ca2Ìonè sappiàté , eh’ ro cominciai ad amarlo * 
prima eh’ io mi credeflì prevenuta . I suoi mo- 
di gentili - il ragionar soave, la docile sua 
compiacenza , un reciproco sentimento , furo- 
no In elio quelle attrattive che sepperoalfae- 
Ciarmi . MI vidi corrispòfta , è prese quindi 
maggior esca il mio foco. Seppi in appretto 
che s* era sciolto da vostri lacci . Perdonatemi , 
liol credetti per quello indegno del mio amo- 
re, anzi seguendo ì moti di quella vanità, 
che pel noflro sello è una seconda vira , m' 
applaudì del mio trionfo attribuendo alla mia 
avvenènza quel che hon era forse che effet- 
to di sua leggerezza: Ma finalmente etten- 
domi flato poflo in cuore U soletto ch’egli 
potette «servi unito con sacro laccio , non ho’ 
voluto porre a rischio il mi© decoro lave* 

fin 
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Ara tenerezza, il suo onore, ed hoscieltódl 
sembrar temeraria col ragionarvi per rispaf. 
Oliare a me il roffore, a Merinval un delit- 
to , ed a voi un* affanno , ed li più amaro 
pianto . 

Emil. A nche troppo ne facelte versar finora. SU 
vedetele le mie lagrime y indarno io tento ad 
arrecarle sul ciglio * che come da due fonti 
perenni m’ accompagneranno alla tomba. La 
soverchia docilità del mio cuore mi fa crede- / 
re i voftri detti finceri , e fi dispone adaprir- 
Vificon tutta 1‘ ingenuità di cui egli è capa- 
ce. No; Merinval non m’ è sposo, man eb- 
bi la fede e ne fece mallevadore il Cielo. Per 
voi fi fece spergiuro, per voi mancò a’ più 
sacri doveri dell’ amore , dell* amicizia , della 
gratitudine, dell* umanità. Questa mia con- 
fezione contribuisce il sò alla mia perdita, 
alla mia ruina; ma non dovrefte per quello 
andarne lieta per lungo tempo . Consentirà il 
cielo vendicator dell’ innocenza , eh’ allo fteflò 
luttuoso paffo abbiate a ridurvi , passo ch| è 
tanto orribile , che non ho cuor d* augurar- 
velo : perchè del mio sarebbe peggiore anco- 
ra; perchè a me pur refia la consolazione d* 
effere innocente ; ed a voi rimarebbe inve- 
ce un rimorso dilaniatore. 

Gott. ( tra se ) Intefi quanto balta; ma tant# 
dolcezza convien paventarla ). 

Emil. ( tra se ) Che pensa mai? 

Gqtt. Non vi rechi maraviglia il mio filenzio , 
vien quello da una giuda rifleflìone di quan- 
to avelie la bontà di svelarmi . Nè io vo- 
glio lasciarmi vincere di gentilezza ; il vottro 
racconto m’ha dedata pietà ; e per recarve- 
_ R a nc 
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ne un contrasegno non equivoco, a' voftri 
configli mi sottopongo. 

Hmil. Chi sà /il suo dovere , non abbisogna di 
configli * 

Gott. Nè chi ha d’ uopo dell* altrui pietà, ris- 
ponde con un rimprovero. 

Emù. Non è un rimprovero se non per chi sei 
merit a . 

Gott. Nè lo meriterei se non m’ odìafie. 

Emil. Non è odio il mio; nè superbo è il rifiuto 
eh’ io faccio della voftra pietà , che sareb- 
be inoperosa . 

Gott. Non mi credere (le capace di rifiutar Me- 
rinval ? 

Emix. E voi mi crederete sì vile d’ accettare un 
voflro rifiuto ! Sappiatelo pure , Merinval è l* 
unica meta de’ miei penfiéri ; ma lo ricuserei 
da ogni altra mano che non fotte quella d’ 
amore, e particolarmente da voi, 

Gott. Da me/ e perchè» 

Emù. ( j’ alzano ) Bada così . Io intefi i voflri sen- 
timenti , appagai la voftra curiofità, [fiete 
soddisfatta . 

Gott. Sperate invano eh* io in’ accheti e parta, 
senza che mi diciate quello perchè . 

Em il. Già vel dilli , sono (incera , e giacché lo vo- 
lete , io ve la dirò quella ragione di cui Cete 
sì curiosa, e sarà peggio per voi se vorrete 
irritarvene . Non aprifte appena il labbro eh’ 
io vi lefli nel core , e vidi beniflimo , che 
da neffun altro motivo era moda la voftra 

... curiofità , che da quello di trar profitto dalla 
mia confeflione; perchè quando parlano le 
Gottière , non fi può non dubitare del più fino 
artifizio. Andate, Merinval è libero, vi lice 

setv- 
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senza delitto aspirare alle sue nozze : àffrejtf- 
tele. Domani io parto; ma per pocojc^e di- 
feriate potrebbe ancora pentirsi quello spergiu- 
ro. Non abbiate di me alcun timore*^ potrei* 
ed ho il mezzo di vendicarmi d’ entrambi* 
ma Emilia, che non è la Gottiere , e che 
annida in petto verace pietà , fi vergogna det- 
ta vendetta ; e quantunque potette dalle leggi 
ripeterla , partano quelle invano per chi ha 
in petto un’ anima virtuosa ed accesa d’ un 
raro amore. Eccovi svelati i miei più nas- 
cofti penfierij potete ritirarvi , eh’ io 
ne dò I’ esempio.,( farte ) 

SCENA DECIMA. 

. * ti . 

Gottiere, poi Merinvai. 

Gott. .A-Rreflatevi , udite .... Mi rimprovera sì 
acerbamente, e con tanta villania m’ acco- 
miata/ Non avrà offesa la Gottiere impune- 
mente . Sarà mio Merinvai , e se fertuna 
: mel vorrà togliere, non diftinguerò qual ab- 
bia ad effere 1’ oggetto di mie vendette . Quan- 
te volte sotto un’ affettata modeftia la super- 
bia s’asconde ed un’ intolerabile orgoglio,.. 
Trattarmi come una femmina del volgo, c<i- 
me unasedutrice; come una donna checom- 
praal prezzo del proprio onore lasuafelici- 
tà . . . . Indegna .... S’ io non mi vendico, sfido 
co’ suoi flrali a fulminarmi il cielo. ( Fleti 
Merinvai ) ( Gottiere le va ^incontro e /’ affer- 
ra dicendo ) Andiamo . 

Mer. Dove? Voi in quello luogo ? 

ìfc $ Gott. 
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GoTT. Sì, venni in traoda di voi, ed in vece 
ritrovai mille ingiurie. 

Me*.. Chi fa sì temerario ? 

Gott La voftra dolciflìma Emilia. 

Me*. ( f urore ). Emi,ìa ! Deh scusatemi mì 

sembra impoflibile. 

Gott. Chiedetene a Lei fletta , ella oh’ -e lineerà 
vi dirà il vero .{Gettagli al colto k traccia) 
Ah mio amato Merinval, da voi attendo, dal 
voftro amore le mie vendette . Ella fletta mi 
ditte che liete libero , che potete effer mio , 
che a lei non vi ftringe che una sola parola. 
Mer. Ne vi disse di più/ 

Gott. Sì, mille ingiurie. 

Mer. ( tra se) 'Oh Dio.' ■qual nuovo turbine d’ 
affetti m’ eccita in seno tanta generofità , in 
circoflanza sì tetra ! ( smanio A ) . 

Gott. ( tra se) Che pensa-? quel che lo agita è 
furore o pietà? Ebbene {con impeto ) 

Sì , andiamo. A voi son debitore della li- 
M bertà , e devo effer voftro. 

, r Chi ha cuore di lasciar languire in una car- 
' J cere 1* oggetto del proprio amore , non sà 
cosa fi* amor» , e non fi merita una tenera 

corispondenza . . 

P ur troppo e vero. Affrettiamoci . 
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SCENA U fi D E C; M 4. 
Da^is, ,e Detti . 

MER.^^Ual oggetto mi fi presenta allo jsgyardo.-? 

Dam. t tra sfi ) fatale incontro. 

Gott. Che fia ! 

Mer. ( Lascia la Gottiere , ed efjerra Damis che 
voleva sottrarft. ) No? noi fuggirai quella 
volta . 

Dam. Non è ancora pacato il tegipo fh’ io prefi 
per manisfefiarvi il benefattore . 

Mer. La neceffità che ftringevami pl(ora, m,i fe 
predar fede alle ,tue parole a’ .tuoi giuramen- 
ti ; ma ti sospettai falso e spergiuro . 

Gott. Quale scena per me fatale fia per aprir* 
fi / ( s' ajftde ) . 

.Mer. Che fai qin / 

Dam. Noi sò. 

Mer. Chi sei ? 

Dam. Non vel diffi? Clerot . 

Mer.. E cco che tu mentisci, mi dlcefti Tibot.Tu 
appartieni a quella casa , deh mi svela un se- 
creto che la pace mi turba, ei .riposo. Non 
è la Gottiere la mia benefattrice? Non mi 
dicefi i , che m' ama quella, che pii dà aita? 

Dam. Quel eh' io mi diceffi noi sò ; pia sò bene 
che parlar non deggjo , se non mi y(en con- 
cedo . . 

Gott. No: Egli ,non dove parlare. -O venite, o 
vado da me sola. 

Mer. S’ io l' abbandono porterò forse per fin eh’ 
io vivo il peso 4'un beneficio^ set^za conoscer 
R 4 la 
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]a delira, che volle aitarmi. Ah no, sono 
risoluto e preffo che disperato ( trae la spa- 
da , e presentandogli al seno la punta . ) O 
mi svela chi mi soccorse, o temi la punta 
di quello ferro . 

Dam Sì , unite un’ altro delitto alla voflra ingrati, 
tudine. Io morrò, ma col mio secreto in seno. 

Mer. Dunque mori. ( in atto di ferire . ) 

Dam. Oh Dio ! ( con voce forte . 

SCENA DUODECIMA. 

Em lia, Longville , e Detti. 

EMiL.C^He fu? Ah che vedo io mai/ 

Lon ( s' affretta a trattener Mer invai ) che 
pretendi ? 

GoTT-Iòsono perduta. S’approfitti del tempo per 
meditar la vendetta . ( parte ) 

Mer. Un effetto tu vedi del mio roflore . Còltiti 
mi somminiftrò il danaro nella prigione, e 
non vuol dirmi chi ’l diede. 

Emil. Giacché incautamente Damis s’espose,non 
giova il diffimulare , e quel che fu forse v ir* 
tù , diverrebbe ora vi*io. Sì , crudele ma sem- 
pre caro Merinval : io fui la benefattrice , e 

10 nascofi perfino al comune amico Longvil- 
le. Bramai sempre dì ricondurti al mio seno 
per puro effetto d’ amore, non per gratitudi- 
ne. Niente però mi devi: ti lascio libero se 

11 tuo cuore non ti configlia . Volevo di te 
dimenticarmi , fuggirti, e s* io di poche ore 
affrettata avelli la mia partenza , non avrei 
forse accresciuto un motivo alla tua ingrati- 
tudine* Latua Gottiere è partita . seguila se 

vuoi* 
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tuoi , eh’ io soffrirò piuttoflo d’ effere di te 
priva, che veder diviso il tuo cuore. ( No, 
non parlerò di quel nodo... Veglia sempre 
in tua difesa amore. Spietato/ che ti feci io 
mai.... se t’ amo ancora benché reo , argo- 
menta qual foibe il mio affetto allorché pas- 
savamo infìeme tranquilli i giorni / Piò non 
reggo , e non ti vedrò piò, o ritornerai 
sgombro d’ ogni altro affetto al mio seno . 
( vuol partire ). 

. Mer. ( fi scuote, /’ abbraccia ) Sarai mia. (per 
fart. ) . 

EmiL. Dove vai / • 

Mer. Dalla Gottiere . 

Emil. A che/ 

Mer. Per rimproverarla, per abbandonarla. 

Emil. A qual rischio .... 

Mer. Non dubitare; dev’ effere compiuta la tua 
vittoria, ed il mio pentimento. 

Emil. Oh Dio/ 

Lon. Il voftro trionfo è certo, {parte con Emilia) 

Dam. T rae il cielo a prò degl’innocenti dal veleno 
fteffo il più opportuno rimedio. ( parte ) 


Fine de lf Atto Quarto . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in Casa della Gottiere, Con tavoli- 
no preparato per la cena . 

Msb. invai-* e la Gottijeke. 

Mer.. Io non voglio rimproverarvi. Itf vi amai, 
e sento pur troppo che v* amo ancora; 
ma io deggio vincermi, nè lo poffo senza fiac- 
carmi da voi . Vi .dirò anche di piò , . che sen- 
to lacerarmifi il core , ma che non pollo effer 
voflro senza divenire un moftro esecrabile , 
che a me fletto farebbe orrore; e perchè sap- 
piate di quanto io sono debitore ad Emilia , 
vi dirò , che ad onta di vederfi tradita ella 
fi tacque un mio deilieto, la cui penaritor- 
nata sarebbe in suo vantaggio. 

Gott. Io sono rea agli occhi voflri , nè ponno 
quindi aver neffuna forza le mie parole; ma 
se vero folfe che qualche scintilla d’ affetto 
averte per me ancora, vi direi che la virtù 
d'Emilia è fìmulata e finta; che intereffato 
fu il suo benefizio, che artificioso fu l’arri- 
vo del suo domertico ; e che fi tacque il vo- 
ftrodelitto , eh* io mi figuro beniffimo qual 
egli fia , finché credette di poter ricondurvi 
al primo laccio .• ma che non avrebbe diflirou- 
lato qualora veduto v’ averte tra le mie brac- 
cia. Ma che vo io misera dicendo} Non mi fi 

ascri-» 


Digitizèd by Gfaógle 



Q. U I N T'O Ut 

ascriveranno forse a colpa le mie rifleffioni 1 
al paflato meriggio gli accenti miei flati fo- 
rano^ altre tante verità , ma un lampo pas- 
saggiero d’ un' artificioso amore tutto diftrufle 
il foco che da sei lune ardeva. Ah quanto 
icaco , aUretanto inconfìance mio Merinval , tu 
vedi in quale dato luttuoso hai cuore d’ ab- 
bandonarmi . Io t,i prevengo: so che vorrai 
ripigliarti quant’ è tuo dono ,ch’ io devoslog- 
giarediquefla casa ; sì , gli è ben giufto.Noa 
lice ad un consorte, se non è all* eflremo vi- 
zioso , di trattener altra Donna , e noi con- 
sentirebbe il mio decoro. Sarò povera, sarò 
ramminga , vivrò dell’ altrui pietà giornaliera 
senza somminiftrar armi alla maldicenza, e 
sarà io scarso mio pane col mio dolore tem- 
prato , e colle mie lagrime . 

MSB.* Goctiere non e più tempo , che io porga 
orecchio a nefluna lusinga. Sì , è vero , la me- 
rito lg taccia d’ incollante , ma la sola Emi- 
lia ha il diritto di lagnarli che venne abban- 
donata , tradita . S’ io voleflì non efferlo agli 
occhi voflri , sarei verso d’ Emilia e incollan- 
te e traditore ed ingrato ad un tempo fi e (Io ; 
e se amore al fianco voflro mi chiama ; il 
dovere , 1’ onore al primo oggetto mi spinge. 
Vinse amor finora, perchè il pesante tiranni- 
co suo giogo mi teneva curvo al suolo ed op- 
preffo: ma la condotta voftra in mio riguar- 
di©; e la tenerezza ingegnosa d’ Emilia; sì, 
quella bell’ anima di verace generofità ricol- 
ma e di rara virtù n alleggerirono peroon- 
•trario modo l* enorme v peso, che quantunque 
io lo tenta ancora, pure un’ emula virtù 
lo scuote , e lo vince . , i . 

GotT. 
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Gott. Perchè C con furia ) vantarmi in faccia 
la mia rivale? 

Mer. Non oltraggio voi ; me Beffo col suo elo- 
gio difendo « Ascoltatemi . Voi non sarete nè 
povera nè ramminga . Scieglietevi un ritiro 
ove porre in fìcuro afilo quell* eneflàche v è 
sì cara, e perchè la voltra delicatezza non 
rimanga offesa dalla ftefla Emilia, avrete di 
che paffare i voftri giorni tranquilli, 

Gott. Che osate propormi; lascio la vita piutro- 
fio eh’ efferne debitrice ad Emilia. Ella ha 
un bel darli vanto di generosa, perchè d’oro 
abbonda ; ma. . . . 

Mer. Anzi il più delle volte tutto il contrario 
avviene ; poiché meno è benefico chi piùpo- 
trebb’ efferlo. L’ oro ha le attrattive della 
bellezza , s’ ama sempre vederselo sotto de- 
gli occhi. La generofità d’ Emilia.... 

Gott. Balìa così. Sia tutto finito. Ciò ch’é vo- 
ftro fìa chiuso in gue’ due forzieri ; ripigliateli 
quando v’ aggrada ; che al nuovo giorno porti- 
rò per non rivedervi mai piò , e perchè di me 
non vi giunga mai più novella. (inT avola) 
Si recono da un servitore due soli piatti j 
e la Gottiere s' ajjide ) . 

Mer. ( j’ ajftde su /’ altra sedia , ma ritir afi alquan - 
to addietro ) No , Gottiere , tutto , ciò eh’ è in 
quella casa è vofìro . Io non so... non mi 
ricordo .... non potrei dilìinguere ciò che mi fa- 
' celie il piacere di accettare in dono ,0 è sì poca 
cosa, che non fi merita alcun penfiero . Ma 
l’ora è tarda, (r’ alza) conservatevi . Addio 
per sempre ( Volge le spalle per partire,ella 
lancia una polvere nel vino , poi lanciaft sopra 
la tavola con il capo facendo affai flrepito , 

Me- 
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Mer invai fi volge , torna addietro la rialzai. 
Cotture con tutta la seduzion lo riguarda y poi 
prendendolo per la mano con affettata tene- 
rezza . 

Gott. Barbaro , gl’ ultimi sguardi son que. 
fti che m’ è concetto di volgerti, e vuoi 
togliermi sì pretto anche un piacer' inno, 
cente . 

Meri tJ. Oh Dio ! temo di me tteflTo , e pavento il 
girar di que‘ lumi, che troppo sannoia via 
pergiungermi ai core. Emilia m'aspetta, è 
dubbia ancor di sua sorte, erutti or sono* 
miei gl i affanni i dolori suoi . 

Gott. Emi ricusarete un momento di compagnia. 
Non volgerò le luci , onde mirarvi , non porrò 
a cimento la voftra fede. 

Merin. M’ arrederò un pocoancora. 

Gott. Accoftatevi , sedete, e per 1’ ultima volta 
gufiate meco de' doni voftri . 

Merin. PofTo anche in ciò compiacervi, ma non 
già per guttar de' miei doni , ma de’ voftri 
favori . ( Mangia qualche cosa . ) 

Gott. ( tra se ) Sei incapato nel laccio . Su la mia 
sconfitta alzerà i suoi trofei Emilia, ed il 
mio nome de’ più tetri colori veftito sarà il 
maggior condimento de’ suoi piaceri . 

Mer. Voi non conoscete il suo cuore / non è ca- 
pace nè d’ odio, nè di vendetta ( mangiando) 
ma di pietà di compassione , e ne vedrette le 
prove se volefte accettarla ( versa del vino nel- 
la tazza ) . 

Gott. Ahi ! qual tremore le membra m’ invefte 
( tra se ) 

Mer. Tremate. 

'Gott. Sì . .fremo Emilia. . 

Mer. 
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Mer. Noni’ oltraggiate se vi sp are eh’ io la di- 
fenda {prende la tazza in mano ). 

GotT. ( tra se) Un fredo gelo mi ricerca ogni 
fibra. Ah cor pufillanime , tu non sei capace , 
d* una vendetta ? Merinval accofta al labbro 
la tazza ) Qual orrore ! ( Merinval beve la 
meta ) Oh Dio ! ( s' alza con impeto , e Merin- 
val ancora 
Mer. Che fu/ 

Gott. atterrita Che feci mai f Dove .sono . 
ove mover il piede ? innanzi agli occhi spa- 
lancato ho l’abiflfò , e col orride serpi m’at- 
terriscon le Eumenidi . ...1’ orrendo aspetto 
del mio delitto mi ftringe , e mi spaventa da 
un lato .... ecco con terribile flagello 1* in- 
gratitudine... L' ombra ferale della tradita 
innocenza alle spalle, che mi persegue e mi- 
naccia.*. Ah Merinval.... scollati j il tuo 
volto.. ..ahi il tuo volto. inutile rimor- 
so perchè mi laceri adeflo.... Si, voglio se- 
guirti nella tomba ( afferà un coltello della 
tavola ;MerinVal glie lo frappa di mano. ) 
Empio m’ impedisci di morire! Nò, il dolore 
prevenirà la tua barbara aita ( Le cade sve- 
nuta in brado ) . 

MeR. Che intefl mai f è delirio o artifizio ; ftia 
in guardia al core la rinascente virtù/ 

Gott. ( rinviene mira , Merinval ; fi fiacca con im- 
peto dalle sue brace ie ) Non mi seguire penti- 
mento intempeflivo . { fuge e chiude la ftanta 
ficchi Merinval non pojfa seguirla . 
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SCENA SECONDA. 

MERINVAL poi, ioNQVlLLB. 

Merlava f la segue ; spìnge dolcemente la porta 
e dice con voce tenera • 


' r 

MERiN.VJOttiere . . . . {Entra Longville e fa- 
cendo un atto di compajftone . 

Long. Merinval . . 

Mer. Deh amico; t’ unisci meco a soccorrere fa 
Gottiere, ella fi chiuse delirante e dispera- 
ta nella sua ftanza ( con anfieta ). 

Long. ( Tranquillo ) Perchè tal delirio» 

Mer. Venni per efibirle un decente mantenimen- 
to , se scielger voleva un ritiro . Connobbe da 
ciò irreparabile la sua perdita , tremò , fremet- 
te , delirando svenne, e parti disperata. 

Long. Ecco un* altro effetto di tua imprudenza. 
Eri tu forse quello che doveffi farle taleefi- 
bizione ?Non avrei potuto farla io fteffo’Ma 
chetati che non ne avverrà neflun male . 

Mbr, Se una paflìone rende cieco per conoscere 
altrui , 1* indifferenza sovente rende anche in- 
giufto . 

Long. Non è l’ indifferenza che insegni a cono- 
scere il cuor dell’ uomo e penetrare talora 
re’ suoi più secréti nascoridegli ; ma P espe- 
rienza ed un’ attenta rlffeflìonesu le di lui 
azioni . 

MtR. Se veduta l’ avelli nel momento eh’ io ffrin- 
gevo in man quella tazza,. . . S’ alzòcon tal 
Impeto i . . . dtffe eff contOrfioni tali , che la 

C.TS- 
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credetti impazzita ; mi fiaccai dal labbro la 
tazza credilo , erano vere le sue smanie 
Oh Dio qual eterno ardore mi serppeggia 
par ogni vena? quali attroci dolori mi lace- 
rano le viscere .... 

Long. Ch' erter può mai ? Vieni » sortiamo da quefl’ 
ambiente eh' avvelena ;1’ aere aperto, e la 
noturna freschezza potrà recarti sollievo . 

Mer. Io ti seguo ( contorcendoli ) ma non mi porto 
reggere , se non m'aiti, (li getta un taccio 
al collo ) „ 

Long. Soffienti ; e affrettiamoci . 

Mer.. Per poco che durino ancora io mi muojo 

Long. Fatti cuore ; andiamo ( Merìnval decente- 
mente e qual uom di coraggio sm aniaad fa r- 
t e aggravandoli tutto sull' amico , e traendofi 
dietro il piede a fatica ( partono ) . 

SCENA TERZA. 

Camera d’Emilia 
Emilia , e Detti . 

DAM.lSJon iflate piò melanconica; ritornerà 
Longville con Merinvai ; lo avrà ritrovato 
dalla Gottiere , Forse lo avrà condotto in 
sua casa più , eh’ un redo d’ amore un’ in- 
tempeftiva generofità. Siete troppo facile a 
scorrere col penfìero per tutta la serie de’ , 
sospetti e de’ timori . Il cielo se ha permeilo 
che la mia imprudenza scopriffe un secreto 
da cui dovea derivarne a voi una consolazio- 
ne, non farà, che fi converta in affanno peg- 
giordel primo. L’uomo non cangia tutto ad 

un 
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<*• un (fratto il cuore se non per opra di quella 
mano suprema , che a suo piacer lo svolge; 
-r naturarli ride di fiffatti eroismi nè li confi- 
derà che figli del fanatismo o.deHa pazzia. 

EMiL. Le tue fteffe ragioni invece d’ introdurmi 
in seno una dolce speme , non servono che 
• rad aprirleal timore. Egli sembra commoffo, 
convinto, m'abbraccia, e mi lascia, perse- 
guir la Gottiere nel momento ifteffo /-ed un 
uomo con la più viva fiamma in petto , da 
un soffio paleggierò agitata , non troverà nov’ 
esca accanto allo fteffo foco ? Che sono mai 
> i.. pentimenti , i ri morfi per chi scherza d’ in- 
torno al periglio! 

DAM.Ma finalmente Merinval non è un’ empio.' 
Un puntiglio, un vanto giovanile, un cuor 
fleffibile sono de’ suoi delitti la cagion fata- 
le. V* ha tradita, ha consumato del dana^ 
ro , ha amato la Gottiere ; effetti tutti d’ urt 
principio fteffo. Voi il conoscefte anche pri- 
ma che vi fi appreffaffe; a’ voftri fteffi elo- 
gi' in’ appello? 

Emil. L’ ho conosciuto per tempo è vero , edt 
suoi pregi furono appunto q«e’ che contribui- 
rono a cattivarli il mio cuore, che mi se- 
duffero. Noi credo al colmo dell’ empietà; 
ma fra le umane paffioni quella che più fa- 
cilmente all'empietà conduce è appunto amo- 
re, lasciato senz’ alcun freno in balìa di se 
fteffo. Ah Damis se tu vedeffi il mio cuore; 
dalle sue smanie, da’ suoi timori, da’ palpiti 
suoi argomentar portelli , quanto fia fiera la 
procella de’ miei penfieri, che 1’ uno all’ al- 
tro succedono senza che neffuno s* arredi, Io 
non pollo reggere in quello ftatpdi violenza : 
Jom. IV. S mi 
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mi sento venir meno ad ogni orai Qnalun- 
que cosa avvenga, e per qual fi voglia (Ira- 
da piacela al deftin di condurmi » voglio ab- 
bandonar la Città di cui ogni oggettom’èd’ 
acerba memoria, e d’ aspro tormento. 
t)AM. E se tornafle Merinval? 

Emii. Sé il suo ritorno sarà (incero, mi seguirà 
alla Campagna , e fi tortà per sempre dal 
periglio d’ inciampare in quel laccio da cui fi 
fuggì , ma che non ancora amor fi Htolsè 
.... Parml udir del remore; 

ÌDam. Sono attenti i vóftri Domeftici . 

Emù. Alcun s’ accoda ...; il cuoi- mi trema ed il 
piede .... E’ Longville ; .. è solo .... Me infelice ■, 


S C E N A' Q.U ART A. ■'■} 

: . ‘ • 'ìì : 1 ; : 

Longvillb. e Detti. 

LoK.lNi'ort vi turbate Emilia se ritorno solo; 
non è lontano Merinvai . 

ÌEmii. Qua' predante affare può trattenerlo in qued* 
ora.* Gottiere forse.... ( freme LohgvtUe). 
Vói fremete . 

Lon. SI . . . £’ soverchio il vodro) timore .... 
di quella Donna mai più fi ragioni . 

Emil. Perdonatemi . Voi conoscete il mio cuore, 
Vi sono noti 1 cafi tnieK sapete fcfe’ io amo; 
e non vorrete compatire i giudi miei dubbi 
gelOfi! Se dunque non è in sua, ca*a, iti 
ora sì inopportuna óve fi trattiene 

Loh. E* predo Douly . Grave ragione H codrlnse a 
chiedere conto di Lni , è vicina la sua casa 
alla Gottiere; in paflTando colà fi trattenne; 

Emi Li Duuque il ritrovale dalla Gottiere ? 

Loto 
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Lon. E’ vero; ma ciò non deve offendervi, nè 
recarvi affanno: egli 1* abbandona per sem- 
pre ; e tutto amore , tutto tenerezza per voi , e 
sospirali momento di gettarli al voftro piede . 

EMH-Le voftre parole serebbono atte a rapirmi 
per troppa gio^a i senfi: ma nell’ uscir fredde 
dal v olirò labbro, nel vedere sui voftro vol- 
to in mezzo ad una forzata serenità un ve- 
race pallore , le voftre smanie, una inulitata 
riserva e soflenutezza ; oh Dio ! m’ avveggio 
eh’ io non ho ad effere contenta; e non veg- 
gio il perchè. 1| mio sposo fi fiacca per sem- 
pre da’ suoi colpevoli amori ; ravviva per me 
in seno i'eftinto foco; e non vola fralemìe 
braccia? ed un leggier motivo 1’ arrefta/ o 
qualche arcano qui sì nasconde per me fune- 
fto;oil cuor umano ha cangiato di tempre. 

Long. Quanto è ingegnoso amore / Non voglio 
farvi un arcano j ma in un momento di gio- 
ia , voleva risparmiarvi un dispiacere . 

Emil. Pietà crudele / Non mi lacera forse più cru- 
delmente il dubbio ?; 

Lon. E’ vero. Troppo liete senfibile . Sappiate adun- 
que, che nel sortire dalla Gottiere lo prese 
jieggier svenimento ; io ’l softenni e Jotrafli 
con molta fatica fino alla Casa di Douly. 
Rinvenne , ma rimase spoffato , e cominciò 
indi a lagnarli di qualche ardore nel petto. 
Gli furono recati i più pronti soccorfi , ed io 1’ 
abbandonai per poco onde non lasciarvi in pena. 

Emii. Ed avevate cuore di celarmi sì amara veri- 
tà ? Andiamo amico seguimi . ( a Damis ) 

Lon. Dove? V " • . ' . 

Emii. E potete chiederlo» a ritrovar Mprinval. 

Lon. Nèv' accorgete eòe il voftro volto inqueir 

S 2 ani. 
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■ ^anima agitata potrebbe produrre de’ nuovi più 
trifli effetti i Arrecatevi , ed affidatevi alla 
mia amicizia , eh’ è attenta al par d amore* 
io ritorno; e qualunque nuova io abbia a 
recarvi io sarò da voi a momenti* ^ ; . 

EMiL.Non crediate di trattenermi con vani pie- 
tofi preterii . Voi scemate parte de vero. Io 
ho un cuore , e quello è tutto dr Merrnval, 
esli vola, mi previene* e mi fa co suoi sfor- 
zi morir d’ affanno. Bisogna amare per inten- 
dermi , per compatirmi . Se mi ricusate lavo- 
ftra compagnia, pazienza , verrà meco ilfe- 
del mio Damis .... Ma nò, arredatevi pur 
entrambi, che mi guida il tenero amor mio; 

con si fida scorta non temo il folgorar, de 
lampi, il mormorar del tuono, lo fhisciare 

de’ fulmini ( per partire ) . , 

Lon. Poffibile, eh* io preffo voi non abbia a ri- 
trovar fede? Ma comunque vogliate credere, 
non merito io forse da voi il legger favore d 

attendermi un momento ; finché vadoeritor- 

no > Per una Donna dì giovine età ^ avve- 
nenza fornita , e quel che piu. m porta, d orto* 
re , non vi son forse altri perigli atemerfi, 
che le pioggie , il tuono, le folgori? Ngn co- 
noscete quai fieno i vortici piò 
quella Città . Ah si, virtuosa Emilia ritirate 
vi nella vofìra danza , riposatevi. 

Emil A voi dunque interamente m’ affido: ma 
fiate pur certo, che per poco che cardiate, 
il mio amor vi previene: che rer quanto^ 
la Città perigliosa io non la temo, che per 
me non v’ ha periglio o sventura maggiore-, 
che il perdere il mio Merinval dalla cuivi^ 
ta la mia dipende. . . .. *£ 0 jl 
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tON. { JttcompAgnando 'Emilia verso la fi anta ) 
Andiamo. lo serberò la mia parola. ( Entra 
in Camera ) Damis veglia attento sa tutti £ 
suoi palli . Lasciai Merinval inforse di sua 
vita. Oh Dio! serbami il mio dolce amico! 
( parte ) 

SCENA QUINTA. 

Damis, poi un Domestico* 


bAM..(pensando agitato e j0ff0wre)lN^Erinval ftà 
per perdere la vita .... Oh colpo per l’ infelice 
mia Padrona : come potrebbe reggere s* avelie 
a dirsele che più non vive f L’ agitato suo 
cuore glie, lo predille. Qual labbro, e con 
quali parole potrebbe introdurre una scintilla 
di consolazione, di confòrto, in quell'anima - 
sì tenera ed amorosa ? Ahi ch’ella il seguireb-' 
be per eccello di dolore alla tomba . Sì funefio 
penfiero ,sì tetra immagine mi trae dagli oc- 
chi le lagrime ( s ’ afide piangendo ). 

Un Sbrv. Par eh’ egli dorma. 

Dam. Che vuoi? 

SeRv.In quello momento venne recato quello blJ 

glieuo , dilClH» alla |'<u)ruu*v 

Dam. Chi lo recò? 

Shrv. Noi conosco. 

Dam. Ed in quell’ ora ricevi un biglietto senza !n^ 
formarti chi Ila quello che il reca, e chi lo 
invia ? 

Seav. Iteli dice che lo invia la Gottiere . 

Dam. La Gottiere ! Vanne. Ho inteso . ( Tarte il 
Servitore) Qual qtfflero ma ì in quella carta 

s’ ascon- 
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s’asconde .... Egli vien da una mano da cu! 

’ ogni cosa convien temere, Che farò? 

• f • i« • : .*. / J * , 

E N A SESTA, - 

'• * »• i • • . . < ' . . v . i i 

Emilia , e Detti , * 

EMU.C^Ualcunoteco parlò, parvemi sentir an-. 
che replìcarfi il nome della Gottiere? 

Dam. Fu recata appunto un di lei biglietto . Ec- 
colo, 

E*| il. Qual nuovo artifido, qual arcano qui fi na- 
sconde. (apre il biglietto ) Numi rendete va- 
ni i sospetti miei. (Legge) » Io son vendica- 
la , . . , ( Le cade il foglio , rimane flupidaper 

■ un momento \ poi scuotendojì dice aDamische 
ha raccolto il biglietto) Leggi, servo fedele, 
pretta quell’ ultimo ufficio alla tua sventu- 

■ rata padrona , 

Dam. In quello momento ... ( piangente) 

Em il. SI, se m’ ami, fedelmente lo leggi , mi sa- 
rebbe piò Ametto 1’ inganno , che un’ amara 
- verità. Già Iq ftrale che m’ ha ad uccidere 
s’ è fitto nel seno, non giova il ritirar la 
mano che Io vibrò, 

D Aia. (Legge» Sono vendicata, Merinvaf muore 
„ p*>r mia «nano aveJcnato. Il mortai liquore 
„ che fu miniftro di mia vendetta , è in mio 
„ potere per togliermi all’ ira voftra ed al ri- 
„ gor delle Leggi, “ Empia Donna. 

Emil. (Cade svenuta ; Damis lancia il foglio, e 
s affretta a soccorrerla*,) . 

Dam. Ella riman vittima del suo dolore .fipùlia ; 
Si scuote: qual filo di speme la rianima • 
ravviva! ( Emilia y alza j 

, Eiqn, 
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jEMii.'Mcrlnvsl .... mio caro t M#rinvaI dove sei ì 
qual mano mi tl toglie.,.. Dov‘ è la donna 
infernale. eh’ io la laceri, cheli tor ne 
divori.... Tu sei al diflòtto d‘ ogni -«belva 
pii feroce., la più SbbomineVole fra sce le ra- 
ti : un raoftro di perfidia $ d’ inumanità ,d' in- 
gratitudine . Che ti fece quel miserabile/ è 
forse il prezzo del suo amore per te, di sua 
amicizia, di sua generofità ? Barbaro; noi! 
ini sarà permeilo di vendicarmi ? perchè non 
immolarti me ftefla? io avrei Saputo 'perdo- 
narti. Qual Demone t* ha spinto asìesecra- 
bile delitto? Rendimi quel Merinval, ch’io 
amavo mille volte più di me fletta . ( tate 
svenuta un momento ). 

SCENA ULTIMA. 

Merinval, Longville, Doult** 

_ fi Detti 

Merinval entra dolcemente appoggiato a Longuil- 
le , e Douly come uom debole , e veggen - 
do Emilia evenuta chiede. 

MER.CiHe fu.;.. ( a Damis , il quale addan- 
do il biglietto per terra ) . 

Long. ( Lo raccoglie , e dice) Un biglietto della 
Gottiere. Il cielo ha voluto preftar tutta 1* 
energia al no Uro soccorso per premiatela 
virtù d’ Emilia . 

Mer. Emilia; Ecco il tuo Merinval; te lo re* 
ftituisce il cielo.... Amico, fi perdoni alla 
Gottiere . 

Emil. 
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US t ATTO Q5JINTO; ^ 
f mil. (fi riscuote, volge qua e là , attenta e' con. 
r . fusa lo sguardo ; vede Mer invai, s'abbandona 
al suo collo : « nel momento di quefla azione 
dice Longville . 

Long. S’ abbandoni la Gottiere alle Leggi. Da 
quelle sole lice ottenere un* onorata ven- 
detta. — • - 


« i 
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